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Fiammazzo -— MRicsetàri popolar, prof. V. Osterman — La 
terra natta; Carlo Favetti — Una varietà deldiatetto friulano. 
-. Nella cbpertina: Storia della illuminazione di Udine, 
ing. Girolamo Puppati — Ogni volte une, prof. Y. Osterman, 


- DIALETTO E LINGUA 


SLA TT 

| È delle persone, anche tra quelle 
che vanno per la maggiore, che 
29 “= mancano di notizie fondate sulla 
i natura e sulla importanza del 
dialetto, e se non gli fanno il viso dell’arme, 
lo guardano dall’ alto, con un sorriso di de- 
gnazione. Si ‘crede che il dialetto. stia alla 
lingua come il contadino al signore, e negli 
scritti vernacoli, sia in prosa che in verso, 





non si sa vedere che un'arte rozza ed in-. 


genua, 

«Tutto ciò è deplorevole ed ingiusto, e su 
‘queste Pagine ove il dialetto è ospite caro e 
riverito, non sarà male che si ‘discorra un 
poco dell'argomento bellissimo. Io chiedo 
intanto : che cosa. s' intende per lingua? 
S’intende certamente quel complesso di vo- 
caboli che è adequato alle cose di cui parla 
la società che possiede quella lingua (!). E se 


non c'è niente a ridire su questo, è chiaro. 


come il sole che fra lingua e dialetto non 
. solamente non. v è opposizione, ma non v' è 
neanche. differenza intrinseca o sostanziale. 
Ogni dialetto vivente è il complesso suaccen- 
nato, e' quindi nè più nè meno di una lingua. 


E quella che diciamo lingua, è semplicemente 
uno dei dialetti che si parlano in una Nazione, 


1) Così A. Manzoni nella Lettera a Giacinto Carena. 


‘propaggini della lingua di Roma, hanno. mol- 


tissime parole in comune.e hanno in comune 
la struttura e la sintassi; tra essì pol è principe 


il toscano, anzi, come dimostra il Manzoni, 


il fiorentino, e a questo spetta, senz’ altro, il 
nome augusto di lingua, A) GG 

— Ma e la lingua dei libri, la lingua let- 
teraria è proprio il dialetto fiorentino? — 
Rispondo che se non è sempre, è male che 
non sia, e appunto quando non è, ci troviamo 
dinanzi quella lingua senza calore, senza 
nerbo e di faticosa leggibilità, che il Bonghi 
dice egregiamente lingua di mantera. — 0 
allora i maestri di lingua saranno i bèceri e 
le rivendùgliole di Camaldoli e di Mercato! 
— Adagio ai ma’passi. Lo scrittore è anzitutto 
un artista, e deve sì usare la parlata fiorentina, 
ma scegliendo prima, e poi pulendo e raflfi- 


nando, colla scorta sempre de’ più insigni. 


prosatori e poeti che espressero nelle loro 
opere le vere forme del dire. E evidente, del 
resto, che una lingua la quale non fosse che 


sui libri, la quale in nessun luogo d' Italia st 


parlasse, non sarebbe viva, sarebbe morta 


come è ora il latino e gran parte del greco. 
di Omero e di Senofonte. Nè si può concepire, 
d'altronde, che i vocaboli d’un libro siano: 
parlati un po’ per regione, sieno tolti, cioè, 


ai vari dialetti, perchè la lingua è un tutto 


‘organico, di formazione naturale, un insieme. 


che non sl spezza. 





. (1) «... il dialetto che portando în sé meglio impressi ica 
ratteri e le forme genuina della lingua, del titolo stesso di 


lingua fu già reputato degno, ed ha senza fallo sopra tutli gli 


altri il primato. E questo è il dialetto che vive in Toscana e 

più specialmente in Firenze, dove ebbero culia i padri delia 
pesià e della prosa italiana, e dove risuona anche oggidi sulla 

labbra del ponoto quel bel parlare gentile, in cui i cittadini 

altre parti della penisola. maravigliando riconoscono la favella. 

stessa della Divina Cumedia, del Decamerone e del Canzoniere. 

(G, Mestic&: Istituzioni di Letteratura, Parte prima, pag. 1868-37), 
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A questo punto.v vo” » stipporre che mi si i dica: 


i no SOLI “Va tutto. bene, ma “quanto. più. rilevante Du 
“>. -nel'senso della coltura, quanto più utile, anche 
- tiaterialmente, il culto di’ quella che pur dite. 
. ‘lingua, piuttosto: che del dialetto! — Avete. 
ragione, rispondo. Gli Italiani devono inten= 
i ““. dersi fra loro in un solo idioma; in quello; 
come s'è detto, che sugli altri troneggia ed 
AA illustre nei superbi capolavori della Let- 
‘©. teratura, E confidiamo pure che lo studio 


.-sacro-della lingua, distintivo della nazionalità, 
sì mantenga e. s'infèrvori anzi, nel nostro 
Paése, e il popolo la trovi pura e-raggiante 

nella scuola, nei libri, nei giornali, nel teatro, 

— nelle assemblee. Ma tutto ciò esclude forse il 

- valore etnologico, storico, filologico e. lette- 


rario dei dialetti? Io ricordo che Jacopo Pirona, 
Il benemerito autore del lessico friulano, se- 


gnalò nel dialetto, di cui ci raccomandava lo 
studio, il monumento più vivo e più solenne 
delle origini, della storia e della personalità 


nostra (1). E si può affermare altrettanto degli 


. altri pariari della Penisola (?). 
Una prova della importanza che va attribuita 
‘al vernacolo, sta nella cura alfetimosa che 
s'ebbe in ogni regione italiana, di raccogliere 
| e ordinare la splendida suppellettile della 
letteratura. spontanea (stornelli, rispetti, vo- 
‘eèri, villotte, proverbi, tradizioni, ecc.) e di 
publicare o ripublicare la produzione letteraria 
dei dialetti; si noti poi che a tale impresa 
accudirono gli Italiani proprio in questa secolo, 
proprio nél periodo in cui stavasi elabo- 
rando . gloriosamente Ia unità politica della 
Nazione. E il conto in cui sono tenuti. i 
dialetti dai nostri sommi scrittori! Alessandro 
Manzoni diceva di conoscere quattro lingue: 
la latina, la francese, la italiana e la milanese. 
E il Giusti in una lettera al Grossi, autore 
|. della Prineidée (scritta nel dialetto di Milano) 
si esprime: « Quanto al Porta, purchè l’anima 
| suase ne contenti, godo moltissimo di essergli 
paragonato, e ‘so di guadagnarci un tanto. 


Che se egli scrisse in milariese, fece 'bemone-»:- 


E più sotto: « Tutti i dialetti d’ Italia hanno 
le loro grazie, come i popoli che li parlano 


un brio loro particolare, e guai a chi £ si tra- 


pianta! ». | 
Un guai questo che è pieno di pensiero. 


.. 0 sì crede forse. che 1 Porta, il Belli, 


gra Nella prefazione fel Vocabolario. 
te ‘nel Dewuloari elvauentia nominò il friulano some 
‘uno dei  auaitordici volgari [li dite anche tingwe) d'Italia. Ecco 


 la.divisione dantesca: volgare dei Siciliani, dei Pugliesi, dei . 


‘Romani, degli Spoletani, dei Toscani, . dei Genovesi, dei Sardi, 
‘ del Calabresì, degli Anronitani, dei Romagnoli, dei Lombardi, 
dei Trivigiani e Veneziani, dei Friulani, degli Istriani. 
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Gharpenèt, i prins di lui, 


Brofferio, Ù Gritti, il Zorutti nostro; invece di 


‘ darci i vetsi che. ci “hanno dato nel dialetto, 
‘potessero darci, senz'altro, dei versi parimenti. 
|. stupendi, nella lingua? Non vo’ dire che non 
. potessero. assolutamente, ma è pur innega- 
-bile che certe’ limpidità deliziose. di ‘suoni, 
certe - grazie è naturalezze di espressione; - ; 
‘certe spontaneità, 


certe arguzie squisite si” 
formano soltanto nella lingua che si bevve - 


«.col'latte della mamma o della balia. Mi viene . 


in mente il Goldoni di cui le più gustose 
comedie sono in veneziano, nel suo veneziano: 


in confronto di queste, quanto sbiadite, quanto 


povere di verve quelle che scrisse in itallano! 


Onde, in fatto di lingua, pur non dimenti- 
cando che non furono toscani l’Ariosto, il 
. Chiabrera, il Monti.e il Manzoni, .gli scrittori 
toscani ebbero, hanno ed avranno sempre un 
vantaggio sugli altri scrittori d’ Italia. | 
e lo farò 


Ma è tempo di concludere, 
dicendomi caldo fautore di un’ effemeride che 
dimostra Y amore alla grande Patria nell’af- 


fetto alla piccola. Io faccio voti che queste . 
Pagine riescano vie più giovevoli anche nei” 


rapporti del dialetto friulano, sia come sprone 


a studi glottologici e ad opere letterarie, o. 


sia come un archivio ove sì raccolga quanto 
ci fosse in Provincia d’ inedito e di raro che 
senza di ciò resterebbe ignoto ai più, o an- 


drebbe forse miseramente perduto. 


PiERO Bonn. 





TONI MORO PITOR 


. pre erre 


SONET. 


L’è Toni Moro un puar pitor che al zire 
 Cua tre, quatri colors, cun-t' un pinel, 
E sui murs al piture a chest. e a chel,. 
Par un toce di polente e miîeze tire. | 


Il genio so pal solit al s' inspire n 
- Ai sogezz sacros, là che al viod. il biel; 
Ul fà Madonis tant ché un Raffael, 


C a l’è il pitor che plui l’ha cholt di mire. 


n vert, il ross, chatbon pestat. pài scurs;: | 
Mescedàs cul celest che tant i plàs, 
- Son i colors che i dan efiezz sicùrs. 


I disòrin un dì, viodiniu ‘al cAs: 0 
«Quana la finistu di sporchà sui mirs Pao 
E-iui biel pront: « Pandoi, daimi del nas?» 


Saran pitors plui bràs: 
“Ma un Toni Moro, us zuri, non chatais, 
Che no s' al vebi. a mal se lu pontals. 


Un FURLAN. 
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n di. bon RODOLKÒ. RODOLFI, Parroco di Politebba: Veneia. n 


(Continuazione.). 
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Il 


0 e L'art 
O # Li mattina della domenica in albis io 
a Toò usciva da Moggio, impaziente di metter 
| GS piede sui suolo della mia spirituale 
giurisdizione. Trovai in Resiutta una compa- 
.gnia di militari, in mezzo a’quali passai inosser- 
‘vato, ima non senza un qualche dramma di 





timore. Seppi che fra poche ore doveva con- 


“giungersi a quella compagnia un’ altra prove» 
niente da Pontebba; e mi avrebbe rincresciuto 
d'imbattermi nella medesima per istrada, For- 


|. tunatamente giunsi nella. villa di. Dogna pochi. 
o. momenti ‘prima del suo passaggio, e così fui 


‘libero dal timore. Ma altri motivi di timore 
-Sopravvennero ad agitarmi, e ad intorbidare 
i quella contentezza che lo provava per poter 

inalmente, dopo tante incertezze, rimettermi 
«alla mia residenza. ° | 


Incontratomi presso Dogna in due miei 


parrocchiani, fui da questi sconsigliato di 


recarmi a Pontebba, perchè continue ricerche. 


si facevano (a loro dire) ‘sopra di me, e 


‘perchè ogni sera una pattuglia andava girando 


. attorno la mia canonica. Notai la cosa, ma 
proseguli ciononostante la via, e da Dogna 
spedii tostamente. un espresso-con una lettera 


‘|. per ricevere informazioni da chi era in grado 


‘. di darmele veritiere. Frattanto altri miei par- 
 rocchiani, che si erano colà portati per ascol- 
‘tare la S. Messa, mi tenevano tutti d’accordo lo 
stesso linguaggio, nulia giovandomi opporre 
Joro il documento che io aveva di piénissima 
sicurezza nella lettera del Maggiore. Questa 
concordia di pareri mi fece qualche impres- 
sione, e poco mancò che mi determinassi a 


ritornare indietro, ma volli aspettar la risposta 


che mì avrebbe recata la mia staffetta, la 
quale: fra non molto fu di ritorno. Mi si 
.. scriveva: © che io posso venire tranquillo, che 


+ «il Maggiore è il più buon uomo del mondo, 


«che la sera. antecedente, ritenendo che io 


. « venissi, mi-fù incontro a cavallo col suo. 


.«ajutante, e che non badi ‘alle dicerie della 
«gente», Poteva io desiderare di più per 
|. distruggere nel mio animo ogni sinistra ap- 
‘  prénsione? Sul momento ordinai al cocchiere 
di allestire il cavallo, ma. ecco nuovo incidente 
che mi costrinse a cambiare divisamento. Ero 

. sul punto di partire quando un soggetto di 


quel paese venne a battermi sulla spalla di- 
cendomi sotto voce: « Una parola con Lei DI 


e ci tirammo in disparte... 


i 
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lontaniarsi ‘e- si procuri uno. scampo. 


degli altri, io. 


— Sia pure; ma intanto so dirle che jeri 
cinque uftiziali vennero in casa mia, mi chié-. 
sero conto di diverse persone e specialmente. 


di lei, interpellandomi con vivo interesse se 


io sapeva dov’ ella fosse. Le posso aggiungere | 


n Sella: fa. a-mio “finodo! - tutt'altro” che l ti. n ; di 
dirigersi ‘a. Poritebba, pensi piuttosto. ad: al=. i. 


= Vi. ringrazio dell'avviso e del buon . -. 

l'animo. che mi mostrate; ma tengo una lettera. 0: 

T. del Maggiore ed un’altra-che già pochi istanti’ © 
ho ricevuta da persona amica, le I 
tolgono ogni motivo ‘a temere. -C' è di più la © <. 
‘capitolazione di Udine che guarentisce a tutti .. 

‘ sicurezza di vita. Atti così solenni non possono. .... 

essere violati, e io non ho fatto nulla di più. 


vali mi 0 05 
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di più che il sig, N. N, quel forastiero che copie 


qui si trova da qualche tempo, da tutti rico= 


mosciuto siccome spia, appena ha saputo il | 
di lei arrivo a Dogna, cercò un cavallo per 
portarsi a Pontebba, e non avendolo trovato, 
se n'è ito frettolosamente a piedi. Faccia - 
pure quello che crede; ma io credo e dubito | 


che trattenendosi ella. qui d’avvantaggio o 


recandosi a Pontebba, possa essere arrestato, - 
A questo discorso io. impietrii. Nei mio. 


spirito successe una rivoluzione ; la calma chie 
io godeva fu ad un tratto ‘sconvolta da una 
tempestosa burrasca. Comincial a sospettare 


che la lettera del Maggiore, sulla quale 10 aveva 
tanta fidanza, non fosse altro che un’ esca per 
| pigliarmi graziosaménte sull’amo; e fra tanti 


progetti che la mia mente andavasi fabbri- 
cando, afferrai quello di dare addietro senza 
ritardo e di rivolgermi non già a Moggio o 


nelle sue vicinanze, ma verso la Carnia, come . 


quella che offriva maggiori nascondigli, ed 


era meno esposta ad invasione di truppe. . 


Ah! quando io m’appigliava a quésto partito, 


chi avrebbe saputo dirmi che io andava in- 
contro al pericolo mentre voleva fuggirio, e. 
che fra un'ora o poco più doveva esserne. . 


vittima? Ma in. quel frangente sarebbe stata 
prudenza il pensare altrimenti? Era ella cosa 


facile e possibile il prevedere quello che poi 
m'avvenne? quando anzi col ritirarmi dovevasi . 


presumere che punto non avvennisse, 0 almeno 


non avvenisse sì. presto ? Molti ebbero a con- 
dannarmi perchè indietreggial. Io sarei dello. . 


stesso parere se l’ uomo. avesse il dono-della 


previsione. Ma se non lo ba, domanderei a 


costoro, che giudicano delle cose dopo che 


sono avvenute (del che niente. più facile), 
. se tutti, trovandosi nell’indentico caso, sl... 
‘sarebbero condotti diversamente. Ma non è © 
questo nè il tempo nè il luogo di filosofare. 


Il racconto vuol essere terminato. > 


Ciò. ch’ io pensassi tra me lungo il viaggio - 


da Dogna a Resiutta, non saprei dire, Ab- 


battendomi in persone, che non erano certa- 00 
mente nel caso mio, invidiava la loro sorte . “i 
erchè non avevano nulla a temere ; invidiava. 


il vispo fanciullo che lieto faceva i suoi giochi 


pe prati o lungo le strade; il vecchio che. 








; i ii, 


' 
al 


o. seduto sopia ‘un sasso fuor della porta di. | calesse senza esservi strappato. a forza, e stetti- ©. 


‘ ‘Cà84;dormigliava tranquillamente ‘al‘sole; lo |. in più sulla strada ad aspettarla-inia sorte... >‘; 
1: Stesso mendico ‘viaggiante che poteva piegare - |. -Dio, DiolSento-ancorà. le: ‘loro grida d'in= 
“.. a-destra. od a ‘sinistrà col. cuore in pace ‘e-.| fernio, que’volti d'inferno vengo ancora; veggo: 
(0.0. senza, volgersi ‘addietro per. .tema di essere “| “que' volti. ardenti. d'ira brutale, mi stanno... > 
» «Inseguito:-Di quando. in. quando. sollevava i |... ancora d'innanzi le bajonette e le'spade ri-..: 
« miet occhi al cielo cori uti sospiro; invocando | volte. verso il miò. petto. e. sollevate .sopra il. 
l’ajuto di Dio e della Vergine consolatricé, |‘ mio capo. Già. rassegnato. era cal ‘sacrifizio:. .. 
e.ripetendo qualche. passo della. Scrittura.-| della mia vita, quando un sergente, apertasi. 


‘’ addattato alla mia citcostanza. Com’ è solito 

. n: . " * . . "o. . ca . * . ' - " . . "o: o. “. . 1 n 
— de’ coechieri, anche ‘il mio andavami facendo. ‘| appresso, mi prese pel braccio e mi ordinò 
“ qualche discorso, ma e’ parlava di Francia; 





< ‘e'lo pensava all’Italia. Le mie risposte consi-. | compagnarono urlando, imprecando, minac-. 
| stevano in monoslllabi, ‘e si limitavano ad un: | : ciando, e. sempre in atto di trafiggermi. Era 
semplice movimento di testa. Il buon uomo. un vero trionfo della ferocia baldanzosa in- 
sì accorse che io non amava di far parole, e sieme e. selvaggia, II sergente co’cenni, cogli. 
- mi lasciò in. preda alle mie meditazioni.,........ sguardi e colle parole cercava di ammansarli 
IT mio silenzio, i miei sospiri, le mie preghiere ‘| e mi diceva: niente paura. Così scortato, 
‘sarebbero mai state un presagio del turbine : venni introdotto dal mio salvatore nell'albergo 
che fra pochi istanti dovea colpirmi ? nello “degli Uffiziali. Appena posto piè nella sala, si .. 
“uomo, In questo essere misterioso e inespli- | avvanzò verso di noi un capitano, e il ser- 
«. . cabile, havvi un principio o un istinto che |. gente nel presentarmi gli disse in tedesco 
‘gl faccia presentire la vicinanza della sven- che facilmente intesi : Ta ot, 
tura ? o. — È questi il parroco-di Pontebba italiana‘ 
| Entrato a Resiutta, trovai quella piazza | ‘arrestato or ora dai militari. ne o 
piena di militari che gridavano, cantavano, Il Capitano assunse un'aria di gravità, e 
schiamazzavano, Passai fra loro, come nel avendomi con. uno sguardo misurato da capo. 
| mattino, senza che alcuno mi badasse, ma a piedi, si rivolse al sergente. dicendo : | 
©’ però con qualche timore; onde mi parve di + Non può essere, avrete preso uno sbaglio. 
‘©. +Tespirare un po meglio, quando, lasciatili ad- Forse ..il capitano s' immaginava che io 
. dietro, mi avvicinava al ponte. Se non che, avessi un ‘cello da far paura, o i. miei con- 
toccata. appena ia meta. del medesimo, mi notati non gli furono indicati esattamente. 
cu) giunse all'orecchio un forte grido di molte Ma quando il sergente lo assicurò che io era 
‘voci confuse, e un calpestio di molti piedi. | propriamente quel desso, così prese a-dirmi . 
— Che m'abbiano riconosciuto (dissi tra nella nostra favella i 000.0 0 
me), che vogliano venirmi addosso ® | — ©hi siete voi? 0 
«E un'occhiata in isbieco pur troppo mi -— Sono il Parroco di Pontebba italiana. 0 
confermò in questo timore. _ — Ah! eh! sappiamo tutto, capite? sappiamo 
. Può la mia penna dipingere l'assalto che .| che voi avete eccitato alla rivolta i popoli di . 
 tumultuariamente mi venne fatto ? Una turba | questi contorni. La causa del combattimento 
. di trecento soldati scatenata per arrestare un avvenuto a Pontebba viene attribuita princi-. 
- povero prete inerme, e, posso dirlo, innocente, . palmente a voi, e lo dicono anche gli abitanti - 
o reo soltanto ‘(se reità ella è questa) di di questo paese. (4) © ! O 
“aver troppo amata la patria senza mai odiare — SÌ puo pensare di me come si vuole 31 
lo straniero, e di aver insegnato al suo popolo |. miei nemici possono aver. alterati a loro 
a guardare tutti gli uomini della terra come piacere i miei fatti e i miei detti; possono 
° fratelli! © anche avermi accusato di aver detto e fatto - 
“Il mio cavallo divorava la via, chè il-coc- |. ciò che. non dissi .e non feci. Ma volendo 
chiere a un mio cenno gli sciolse intieramente giudicare imparzialmente e senza prevenzioni, | 
la briglia. Inutile tentativo! e che forse sa- nulla-si troverebbe di singolare nel mio con- 
— rebberiustito fatale se quattro 0 cinque soldati | egno. Sarebbe poi cosa Impossibile li provare 
- che passeggiavano oltre il ponte, accortisi di | che io sia stato l'autore. de OR ro po te 
ciò che volevano 1 furenti Joro compagni, non avvenne in Pontebba. Il Comitato della F'ro- 
avessero arrestato il cavallo nella veemenza | Vincia, col quale non, ho. avuto il PMUDHNO 
della sua corsa. Compresi all’istante tutta la carteggio, sapeva senza che io glie! dicessi, 
‘gravezza del mio pericolo e mi diedi per che Pontebba è punto di confine e diede da 
morto. Oimè! che tragica scena! Come un . sè le ‘opportune disposizioni per difenderlo. 
branco di lupi affamati che, adocchiato im- Durante questo colloquio comparirono nella . - 
- provvisamente un agnello, lo inseguono attrup- sala diversi uffiziali, uno dei quali, Toe 
pati, e quanto più gli si avvicinano, tanto più | Pendoci, sl. mise a discorrere ‘al ‘alta. voce, 
‘raddoppìano gli urli spaventosi vibrando dagh NE | I 
«occhi scintille di rabbia e di. furore; non. {i} Io non ricordo uesta particolarità che per essere fedele 
altrimenti quella masnada di nomini venne a | © nel ino racconto, Ban Fongi dal supporre capsci gi Kale azione . 
precipitarsi contro di me. Pria che mi fossero Yisata pér dare maggior forza al suo argomento. Del resto, ove 


i . , ci son uomini, ci sono sempre cattive bocche, Non potrebbe 
intorno ebbi tanto tempo di scendere dal - esserhe una anche t Resiutia ? o " | 


la via tra la folla degli assalitori, mi venne 


di seguirlo oltre il ‘ponte. .I soldati mi ac-. 











d 


i “nel a suo o linguaggio, 6; s° discorrendo. gesticolava. 
“vii modo -da farmi: ‘gelarè il ‘sangue; poichè .. 
£. ‘ora polungava. l'indice attraverso la gola. >. 
.. = Come volesse. indicare. ‘che’ it ‘:mio.: busto sta-- | 
rebbe. benissimo seriza: testa; ora sollevava | 


‘ da ‘destra in aria. componendo una figura 


-..° circolare, quasi: volesse dire che io dovrei. 
‘essere. destinato. a fare: un ballo. In scampo. 


CAZZUITO.. 


Tutti ascoltarono attentamente le sue pa- 


o role ; e quando ebbe finito di dire; il sergènte, 
che Ta mi aveva condotto, e che. ‘dal discorso 


‘udito dovette attingere qualche importante: 


notizia che ‘prima non conosceva, mi guardò 
con occhio sdegnoso, mormorò alcune parole, 
e allontanandosi mi fe’ colla mano uno di 
que movimenti che voglion dire: la pagherai, 
Gerto in quell’istante colui sì penti dell'atto 
| pietoso che mi aveva usato col sottrarmi al 
furore de’ suoi compagni, i quali dalla strada 


© Mi vedevano ‘presso la finestra, e vedendomi. 


tanto più bisbigliavano, vomitando . Dio sa 
quali e quante ingiurie. contro di me, Certa- 
mente non mancava. il. Crocifigatur. 
‘ Quando tacque | uffiziale, iL capitano ri- 
prese: 
“ — Avete inteso? i 
|. ___— ‘Signore, io non conosco la lingua te- 
| desca. | 


— Voi avete detto pubblicamente : Morte 
ai | Tedeschi — Colla loro festa giocheremo 
alle ‘palle. 


“Era questa in compendio la spiegazione del 
discorso tenuto dall’ Uffiziale. 


-— Quando ciù fosse vero — risposi — mi 


dorrei senza. ragione. di qualunque castigo 
che potesse venirmi inflitto; ma chiamo in 


testimonio 11 .cielo. e la. terra di non aver mai . 


-. proferite nè in pubblico nè în privato quelle 


© parole. E se vale la testimonianza della propria 


coscienza, potrei aggiungere che silfatti pen- 
sieri nemmeno mì passarono per la mente. La 


mia Religione, il mio carattere, gli stessi prin- 


cipii di natura me ne hanno falto un espresso 
. divieto. : Ragionando al mio. popolo, non ho 
“detto mai nulla che valesse ad inspirar odio 
contro la nazione tedesca; ho cercato pluttosto 
d’ insinvargli ‘sentimenti di carità e di fratel- 
lanza verso tutti gli uomini della terra. Tutto 
quello che ho detto riducesi a tre. parole : 


_ .Amar la Religione, amare la Patria, e di- 
Ò fonderia se combattuta. | 


Se non sapeste di aver avuta. gran 
parte nella insurrezione, vi ‘sareste voi allon- 
| tanato dalla Parrecchia? Nella vostra canonica 
gi trovò la mensa apparecchiata e coperta 
‘ ancor di vivande; | 
(Ella non può. ignorare :. che tutti quasi 
gli abitanti sul cominciare delle ostilità usci- 
‘fono dal paese: e andarono a. ripararsi chi 


quà chi la. Anch'io feci lo stesso, nè questo - 


lo credo un delitto, come nol credo la mensa 
trovata ancora imbandita.. 

— Donde venivate vol quando foste arre- 
stato do | 
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‘— Perchè? ° E 

—— Perchè. giunto che fui questa mattina a. TS 


n Dogna coll’intenzione di recarmi ‘a Pontebba, © 
|’ .varie persone me ne distolsero, sostenendomi c 
che io andava incontro ‘al pericolo di perder 0. 
la..vita, E sc io mi era determinato al ritorno, i gg 


lo feci in forza d’ una lettera che. mi diresse . 


il sig. Maggiore Ferdinando Dits. 


— Vediamola, questa lettera. È 
Senza aspettare che mel dicesse due volte, 


10 gliela resi ostensibile. La lesse atterita- 


mente; mancante com'era del sigillo d’uffizio, - 
esaminò la sottoscrizione ,° la riconobbe au-. 

tentica; quindi ne spiegò ll contenuto alla 
corona de’ suoi colleghi. lo sperava che questa 


lettera fosse bastante per dileguare le sfavo-/ 


revoli prevenzioni concepite contro di me, 0. 
almeno perché tantosto mi venisse ridonata 
la libertà. Ma m’ingannai, Il capitano, nel 


| restituirmela, mi soggiunse : . 


— Fra pochi momenti verrete con. noi & 
Gemona. 


Questa decisione quanto inaspettata, al- 


trettanto, a mio parere, ingiusta, aumento i 
miei timori, e mi fece risovvenire di quella; 


che uscì un giorno dalla bocca di Pilato. La 
sessione si sciolse, ed io fui condotto ad una 
stanza attigua; mi si usò la gentilezza di 
farmi sedere sopra un sofa, ma quella insieme. 
di destinarmi alia porta una sentinella colla 
bajonetta in canna. 

Chi avesse potuto vedermi in quella Mezza 
ora di prigionia, forse avrebbe letto sulla mia 
fronte i foschi pensieri che si addensavano 
nella mia mente; ed osservando l'alterazione 


de’ miei lineamenti, l’ estrema, pallidezza del 
viso, le arse labbra, i movimenti delle mani 


e dell occhio, non si sarebbe ingannato af- © 
fermando ch'io era vittima d'un martirio. 

tutto spirituale, precursore di quello che io 
mi era già rassegnato di sostenere nel corpo. 
Due, tre volte fissai lo sguardo sul volto poco 
simpatico del mio custode come per ispiare 
se avesse per me qualche sentimento di 
compassione, ma e’ faceva l' uffizio suo a quel” 

modo stesso con cui lo avrebbe fatto se avesse 
avuto a custodire bagagli d'un suo superiore. 
In. questo intervallo di ' tempo fui visitato una. 
volta dal capitano, il quale mi disse: 


-— Potete chiamarvi fortunato di aver messo 
piede în buon punto nel mio quartiere; i. 
miei soldati avevano deciso di torvi la. vita, 

Cio detto uscì, € ritornato. dopo alcuni : 
istanti, m' invitò a partire. Accompagnato da | 
lui, discesi in istrada, e mi si presentò alla. 
vista, schierata In. due file, la truppa, Io do- 
vetti passarvi di fronte. Seicent’ occhi tutti 
rivolti a me, e trecento lingue che in tuono 
più o mero alto articolavano qualche ingiu- 
riosa parola, mì fecero quasi desiderare di 
essere in quell” Istante e sordo e cieco. Salli 
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“Quella ‘moltitudine di popolo. ivi raccolta, 


pi... dl rio calesse (4) con uha guardia al fianco, 


o. néè-fui appena adagiato che mi si avvicinò un 
Si... uffiziale.a rivolgermi questo: bel complimento: 
date. Ricordatevi lungo il viaggio di non fare -| 

‘© Alcun. cenno e di non salutare nessuno ; al- 


i. trimenti.la guardia ba ordine di ‘far fuoco. 
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.. = Risposi che avrei obbedito; ma l’atto della 

i. , «mia obbedienza fu tanto involontario quanto - 

te... IL comando,.di cui non sapeva indovinare il 
» perchè, mi sembrava irragionevole, e duro. 


come il ferro delle miniere austriache. — 

— Fu quindi dato l'ordine della marcia. Metà 

della truppa mi precedeva, metà mi seguiva. 

Dovendo percorrere la strada a passo a passo, 
0 


‘ni accorsi ben tosto che il mio viaggio sa- o 
. rebbe stato assai lungo, e quindi anche per 


uesta ragione maggiormente penoso. Lasciata 


ultima wvolta.... Ah! se i miei 


vi veggo per 


: genitori fossero ancora in vita, che giorno 
di lagrime non sarebbe questo per loro! al- 
“l’annunzio che. un loro figlio passa qui ar- 
restato fra tanta milizia, come scenderebbero 
| giù dal colle per rivederlo, per abbracciarlo! 
‘e forse l’impeto del dolore gli spingerebbe 


a strapparlo da queste mani crudeli. 
Lu . “4 4 n. . . 
‘“«Tostochè avvenne il mio arresto, la nuova 


- volò a Moggio. I fratelli, i parenti, gli amici 


dai quali lo mi era staccato già poche ore, 


ne rimasero costernati; e il popolo, quei 


popolo così buono, così semplice, così sensibile 


ne fu talmente colpito che tosto si affollò 
|. parte sull’ amena riviera sottoposta alla Chiesa 
cu parrocchiale, parte di quà dei ponte alle case 


i Talacchini. Dalla capella che ivi esiste, sino 
alla curva che fa la strada dietro l’ultimo 
fabbricato, quella gente erasi divisa in due file. 

. Passandovi frammezzo ig vidi molti occhi 
piangenti, molte mani congiungersi insieme, 
molte teste muoversi -da destra a sinistra a 


significare pietà. A quell'incontro, a quella 
‘’. ‘Vista, a quelle dimostrazioni di umanità e di 


amor patriotico, ai saluti che mi venivano 
rivolti, alle parole: guardate! guardate ! oh 


‘ poverino !, parole che passavano di bocca in 
. bocca e che in quell’'istante avevano un 


sublime significato, io mi sentii stringere il 


cuore; tanto più perchè, atteso il divieto 
. intimatomi, mè: co’ cenni nè- colla. lingua mi_ 
‘era lecito di corrispondere. Cosichè non altri- 


menti che se io non avessi conosciuto nessuno, 


| oppure non mi fossi curato di quelle solenni 


e spontanee testimonianze di. cordoglio e di 


affetto, il mio passaggio fu simile a quello di. 


una statua che avesse rappresentato la mia 


‘. persona. I miei.occhi soltanto potean parlare, 
. e, se furono intesi, parlarono assai: 


(1} Durante la mia reclusione nel quartiere degli Uffiziali, il 
mio ralesse {da quanto mi rarcontò poi il cocchiere } fu oggetto 
di curiosità e di esnme tanto pe'graduati, quanto pe’ semplici 
‘soldati. Alcuni presero in mano ii mio breviario, e sciorinandone 
le carie ed i segni, — qui, qui, gridavano, sonò gl incantesimi 
di quel pretaccio, — Era questa ad un dipresso la ripetizione 
del Seductor tte de' Giudei. 


esiutta, sì presentarono a’ miei sguardi le. 
colline di Moggio mia patria, le chiese, le” 
case, 1 tanti luoghi ove fanciullo mi trastullai. 
— Cari luoghi! (10 diceva tra me) forse io 








e l’altra: che: dirimpetto .eccupava l’'altura . 
della riviera, destarono. la: sorpresa. d'un. 
-| «uffiziale che,. per risparmiare le gambe, erasi:. 
[--acconciato al’ fianco del imio cocchiere che’. 

| fortunatamente intendeva e parlava il tedesco, - 


Domandatogli: dunque: il. perchè di: quella -. del 


unione, ed avutane la vera risposta: 0.0 
-—-. Oh! niente per questo, gli. disse ; av- 
sta sera sarà di ritorno, GG. 
Ii cocchiere mel disse, e mentre: me. lo 
diceva, l’ uffiziale mi fissava, forse per osser- 
vare se la mia fronte a quell’annunzio ‘si 
rasserenasse. Io però lo sentii coù aria in- o 
differente, perchè, dopo di aver veduto -che 
fa lettera del maggiore Dits non bastò per 
liberarmi, io aveva motivo di ripetere con - 
Virgilio : ne . 


vertite pure il parroco che-non tema, e che | 


«Nulla fides Grajis» 
o più a proposito con Lucano : 
«Nulla fides, pietasque viris qui castra sequuntur», 


Dato col. cuore un affettuoso addio alla 
patria e a que’ benevoli patriotti, dai quali io’. 
credeva di separarmi per sempre, proseguli il 
cammino con affanno maggiore, perchè avrei 
sofferto meno se al ponte di Moggio non. 
avessi veduta quella scena commoventissima. 

Fino dalle mosse della mia partenza dalla 
fatale Resiutta, anzi fin dal momento che mi. 


fu intimato di seguire la truppa a Gemona; .. ! 


feci a me stesso questa dimanda: — Chi sa che c 
lungo la strada non avvenga qualche. altro - 


. sinistro? — Guarda, guarda, come diedi nel 


segno! poichè fra Moggio e Portis; fui una. 


. altra volta in pericolo d' essere sacrificato, ed’ 


eccone il. come, e il perchè. La truppa ag 
a 


giunse alcuni cannonieri che erano usciti 


Resiutta pochi momenti prima del mio arresto. 
Avvisati costoro dai soldati che erano -alla. 
testa, della bella preda che avevano fatto, e. 
che la conducevano fra loro, tutti s1. trassero 
in disparte e sospesero il passo per osser- . 
varla. Era una curiosità compatibile, ma uno . 
del bel drappello non si contentò di’ essere 


—. curioso, e credette essere quello. il momento 


per dare una prova di eroismo. Laonde adoc- 


| chiatomi, staccossi dalla brigata (che pareva 


dicesse all’ unissono : ben it sta, maledetto 
prete !), e sguainata la spada, mi corse a 
tergo per colpirmi. Per buona sorte l'uffiziale 

se ne addiede, e spiccando un salto da capriolo, 
giunse a tempo d’impedirne il colpo, e di 


‘ respinger l’ eroe, obligandolo ad andar avanti 


co’ suoi compagni. Quest’ atto: generoso .del-. 


. l’uffiziale m'indusse a giudicaré sincero da | 


parte sua l'avviso datomi sul ponte di Moggio, 
e mi pentii di non avergli creduto; ma con 


‘tuttociò la tempesta de’ miei timori non era 


modo che si abbonacciasse. Allorchè fa truppa 
andavasi ogni qual tratto fermando per prender 
riposo, io dubitava d’un nuovo assalto. Tal- 
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Sinimarini 


“volta alcuni ‘soldati mi venivano presso presso. 


+ alle spalle, intavolarido ‘discorsi colla mia sen- 


‘. tinella, consigliandola-forse ad usarmi qualche 

‘©... tratto ‘insolente; ‘e. finchè gli amici non: tor- | 

marono al loro posto, mi pareva sempre di || 
sentirmi: entrar fia le costole 0 nella schiena 

. la purita d’ una bajonetta. Ve ne fu uno che — 

|‘ ripetè.due tre volte, non so a quale proposito, . | 


quel. noto verso: 

«Tempora mutantur, et.nos mutamur in illis», 
ed avendogli la sentinella risposto che non 
8 intendea di latino : — Dimandane, disse, la 
spiegazione al parroco; — ma ella nol fece, 
0 perchè non conosceva nemmeno l' italiano, 


o perchè avrebbe creduto di oftendermi senza. 
ragione dopochè io di soppiatto Ie aveva messo 


(in mano non so qual monete per guada- 
— gnarmela. SEO ! 

Così a Portis, come a Venzone ebbi ad 
. imbattermi in diversi. miei conoscenti che mi 
salutarono, ma, com’ è naturale, con un'aria 


di muta sorpresa, ed io a loro saluti corri- 


‘spondeva come a quelli che mi venivano dati 
ai ponte di Moggio. A Ospedaletto la stessa 
cosa; se non che ivi i miei conoscenti erano 
più numerosi, e e’ era fra questi uno de’ più 
intimi miei amici. — Oh! voglia il cielo { dissi 
fra me entrando nel borgo), che il mio amico 
non abbia a vedermi, nè sappia che io passo 
| qui prigioniero. — Ma egli avea già ricevuta, 
non so per qual bocca, l’infausta nuova del 
mio arresto, coll’ aggiunta che fra non molto 
serei ivi comparso in mezzo alla truppa. — 
Siccome però quel’ che dispiace difficilmente 
si crede, ei pure dubitàò della verità della 
relazione; tuttavia per assicurarsene, sì pose 
fra le impostéè semichiuse. d’ una finestra ad 
aspettare l’ arrivo.... I mi vide.... e pianse.... 
e cadde svenuto. (4) 

. Già da qualche giorno trovavansi stanziate 
ad Ospedaletto due 0 tre compagnie di mi- 


litari destinati pel blocco della fortezza di 


Osoppo. Un buon numero di questi, al mo- 
mento del nosiro passaggio, erano dispersi a 
drappelli in varii punti della borgata; ed 
avvertiti da alcuni del primo convoglio che 
io era caduto nelle Ior mani e li seguiva, mi 
onorarono a dritta e a manca con una litania 
‘d’ improperii accompagnati da certe gestico- 


lazioni che ‘avevano, più che del villano, del 
barbaro e. del brutale. Inghiottii anche questa 


pillola con tutta rassegnazione, e uscito da 
Ospedaletto mi occupai tutto quanto sull'esito 
ormai. vicino della mia sorte. Gemona mi 

| stava di fronte; là doveva essere pronunziata 
la mia sentenza. — 

— Sarò assolto? sarò condannato? questa 
notte avrò io per camera una prigione, per 
compagno una. guardia °...... vedrò io la luce 
del nuovo giorno, o la vedrò per 1’ ultima 
volta °?...... che abbia a morire senza poter 
dare addio alle persone più care? Senz' ab- 





(1} Il mio carissimo indimenticabile amico, Don Leonardo 
Bertossi, Cappellano di Ospedaletto, 
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invitò, devo dirlo, con buona grazia, a tenergli 
dietro fino al quartiere del Comandante c 
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tarla im isconto de’ miei peccati. 


: Questi o siffatti pensieri occuparono la mia |. 


mente avanzandomi verso Gemona sul de- 


chinare del giorno. Vi giunsi al fine e quando . 


la truppa fu alla metà del paese, si. sofferimò, 


eseguì una piccola manovra ed io fui tirato. 


in. disparte. La vista di un-prete arrestato, 


‘che all’ abito sembrava nazionale, eccitò ben 0 
tosto la curiosità. de’ paesani .circostanti, ì 


quali a qualche distanza si mettevano in 
posizione di fissare le sembianze per -indo- 


vinare chi fosse. Alcuni non ebbero bisogno. 


d’ indovinarlo, chè mi riconobbero all’istante; 


1 loro sguardi s'incontraron ne’ miei, ma . 
essi rimasero muti per la sorpresa e pel di- 


spiacere — io doveva esserlo per rispettare 


un. comando, la sola violazione del quale. 


avrebbe potuto costarmi la vita. Per lo spazio 


. dun quarto d'ora 0 poco. mena fui ivi lo. 
spettacolo della pubblica curiosità, 0, dirò. 
meglio, e più vero, della pubblica compas- 


sione. Quindi accostatomisi un tenente, mi 


e 
era Italiano di nascita; mi condusse in sala, 
mì ordinò di aspettarlo finchè giungesse, ed 


egli uscì lasciandomi affatto solo. Aspettai 


per un'ora, periodo troppo lungo. per uno 
che penava da cinque ore; vantaggioso d’al- 


tronde, perché rissovvenutomi che io portava. . 


meco due numeri della Gazzetta di Venezia, 
che in diversi articoli parlava poco bene del- 
l’Austria; e temendo che ad una visita per- 
sonale il rinvenimento di que’due fogli potesse 


(quantunque senza ragione) servirè în mio. 
confronto di circostanza aggravante, me ne . 


disfeci cacciandoli dietro la specchiera di una 
stanza vicina, ma dopo di aver ben guardato 
all’intorno se occhio tedesco potesse sorpren- 
dermi nel mio innocente artifizio. Dissi occhio 
tedesco, perchè l'italiano non m’ avrebbe 
tradito, e perchè nel prossimo corridojo c'eran 


de’ servitori appunto tedeschi che scansatta-. 


vano abiti, o componevano specchi negli 


stivali. In quell’intervalto di tempo venne a. 


confortarmi di sua presenza il reverendissimo 


Arciprete del Luogo, offerendomi’ gentil-. 
mente tutti que mezzi ch’erano in suo potere 


per giovarmi, e specialmente quello di solle- 
citare la mediazione, che poi non fu neces- 
saria, del co. Gropplero, soggetto ragguarde- 
volissimo: del paese. Mi fu inoltre di sommo 
conforto la visita del dott, COragnolini, ma fu 
brevissima; perchè scambiate appena poche 


parole, e’ dovette ritirarsi al sopraggiungere ‘‘ 


del Comandante, cui tenevano dietro diversi 
uffiziali, | 


Parve che il Comandante al primo vedermi 


non sapesse nè chi io fossì, nè perchè mì 


trovassi in quella sala, o finse di non saperio; 







. bracciare un'amico? Senz avere al-mio fiafico |; ca 
_i miei-rispettabili e dilettissimi cooperatori, 0 eso 
profughi anch’essi?... Mio: Dio! soecorretemi; 0-0 
confido in voi; se l'ora della mia morte è... î 
segnata, se voi la volete, degnatevi di accet- . .. 
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| giacchè fattomi. “Ud. po d inchino cori. molta I 


sostenutezza e con un viso che mi dava poco 


‘. da sperar. bene, (mentre anzi, pria di vederlo, 


lo sperava moltissimo perchè lo sapeva italiano 


d'origine), a primo sangue mi rivolse le due 
, fatali domande: 


— Che volete? Chi siete? o 

“Ed ecco aperta la via ad un secondo pro- 
cesso, eccomi nuovamente sotto il martello 
d’ un interrogatorio simile a quello, ma un 
po’ più breve, che .sostenni a Resiatta. Mi 
“venne. fatta in particolare questa sola do» 
manda : 

— Perchè v' harino arrestato 9 

Ed io risposi (avrei potuto risponder altriì- 
menti?) che il perchè m’' era ignoto; ed af- 
ferrai qui la parola per lamentarmi come, 


dopo il tumultuoso ed arbite ario arresto fat- 


tomi dai militari, non m' avesse bastato per 
ottenere la libertà nè la capitolazione d'Udine, 
né la lettera del Maggiore Dits; che frassi di 
tasca e diedi in mano al sig. Comandante. 
Letta ‘che l’ebbe, e passatala ai singoli uf 
fiziali, me la restituì con queste poche parole: 
— Potete andarvene; or siete in libertà. 
E avendogli io fatto osservare che, quando 
non. fossi meglio assicurato, mi potrebbe una 
altra volta avvenire quel. che in avvenne, il 
Comandante mi forni d’ un'altro salvo - con- 
dotto che mi venne dato nell’indomani. (4) 
Uscii dalla sala altr’ uomo di quel che ci 
entrai; resi grazie al cielo, ‘che mi aveva 
salvato; discesi’ le scale a precipizio, ma 
quando fui sugli ultimi scalini, dovetti arre- 
stare il passo ‘perchè l’andito. era ingombro 
di militari che sgavazzavano allegramente. Fu 
questo per me un intoppo inaspettato ed 
imbrogliante. Mi trovava in un bivio, e come 
uscirne? dare addietro, non mi piaceva, andare 


innanzi nemmeno. La Providenza che fino 


allora m’ aveva. protetto, mi offerse in buon 
punto uno scarnpo. Di fronte alla scala mi 
cadde l'occhio sulla porta, che per buona 
sorte era aperta, della rimessa, e colto il 
momento che il passaggio era libero, con 
aria indifferente, ma senza guardare nè a 
dritta né a manca, inosservato me la spic- 
cia segnando co’ passi una bellissima linea 
retta. Il caso volle però, che superato un ri- 
schio, m’incontrassi subito in un secondo. Il 
primo. passo. che diedi oltre Îa porta della 


rimessa andò a cadere con tutto 11 pese della- 


persona non so se sulle coste, o sul femore 


e AA 


- c[1) Questo salvo - condotto era. scritto in lingua tedesca {*), 
ed accone la traduzione. 


TL R, COMANDO MILITARE 
in GEMONA 
PASSAPORTO, 
Per il Signor Parroco Rodolfo Rodolfi, il’ quale da qui si 
rera di ritorno alla sua Parrocechin di Pontebba. Si invitano 


nindi tutte le autorità. civili e militari a lasciarlo passare 
liberamente senza ostacoli di sorle alcuna. 


Dato a Gemona, il limo Maggio 1848. 
(La. B.} 
TOMASELLI Maggiore, 
(*) Il maggiore Tedesco mi serisse in Italiano, l'italiano in 


‘tedesco. L'osservazione non ha importanza, ma non mi sembra 
inopportuna, 





il Di, ni : e din Noe he: siete qui "0 ' dr è . i 
. eli el. ' el Sta 11 etna st 
n al . ie + atea Mi SO aaa tI RA ii to +4 ; 
c; Sl RS dI Le Lea i . ' ' 
I . n° nio Mt Teen n ti. 
. LI ae ; ' x ' 
ione MELONI ' . 
. ' 
|- " " 
è .° .° . * ' a 
. Lon . . , 





d'un ‘soldato ivi. sdraiato. 
calcato: una, biscia, avrei avuto forse: menò 
spavento.;: ma. per mia. grande. ventura il 


soldato v'era pel vino così fuori di se, o nel © 
sonno» così profondamente ‘sepolto che non. 
disse parola nè. fece alcun movimento. Ond'io” .. 
accelerando il. passo verso la’ strada, ‘andai 


a confondermi colla gente, e mi diressi alla 
casa dell’ arciprete. La novella della mia li- 
berazione si diffuse ben tosto. Il popolo ne .. 
esulto, e sacerdoti e amici e signori corsero 
2 visitarmi. O Gemonesi! il vostro bell’animo 
non era per me cosa nuova, ma in quest’in- 
contro n’ebbi una testimonianza così solenne . 


. che io ne serberò incancellabile la memoria 


e vorrei. che i sensi della mia gratitudine 


e’ riconoscenza verso di voi fossero scolpiti 


in marmo come li porto scritti nel cuore. 
Perchè non vi ho almeno tutti presenti per 
potervi dire pubblicamente: ottimi cittadini, 
10 vi ringrazio ! 


{La fine al prossimo numéro). 
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LA CHASE DAI CORVAZ 


{LEGENDE DI GLEMONE)} 





A contin che. un zovin si foss inamoràt di” 
une fantate di Glemone, e che inacuàrt che 
je 1 manchave. di fedeltàt, par gelosie i ves 
dade une cortelade e la ves mazade. 

La justizie cirì di chapalu par dai la con- 
dane; ma lui, schampàt, si butà tal bose, e 
là al viveve come lis bestiis.. 

Par necessitàt ogni tant scugnive mnetisi su 
la strade e assalî chei che passavin, e robaur 
i‘bèz. Ma no l’ere mai sigùr di podei durmiî 
i siel siums, cence chadei in man da justizie; 
par chest, al lève a stà cumò in une grote 
cumò in un’ altre, ma al veve simpri pore 
di sei piàt in- trapule; e par chest si ritirave 
tai sîz plui pericolòs. AI veve chatàt su la 
mont di Glimine (donge di Glemone) un cret 
a straplomb, e sot di chest sl ‘fiparave das 
plois e da név. A riduess di chest al fasè un. 
mr sul denant cui siei balcons e cul fogolàr, 
e si fabricà une chase dulà che nissun varess 
podut là, se lui butave jù class. Ogni tant 
vignive ju par proviodisi di ce che i ocoreve. 

Erin divièrs dis che nissun vedeve plui il 
sassin ‘di strade. Dopo cualchi timp si ‘ve- 
deve. entrà pai balcons i corvaz. A capìrin 
che il sassin l’ere muàrt, lèérin sù, e lu cha- 
tarin miezz mangiàt das bestis, e d’alòre in 
poi la sò chase fo clamade Za chase dai corvaz. 

V.0. 


Oimè se avessi 
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ASI n SI 
N È Ra gli illustri Uomini, che diedero fama 
Sri e celebrità a questa nostra Patria del 
Friuli, non ultimo'certo-va ricordato 
per virtù e sapere quel gentiluomo, 
che fu-il Nobile Pietro OLtva DEL 
‘ Turco da Aviano, il quale dalla sua 
ricca Biblioteca. trasse. al pubblico | 








— impressione d’'armonia, che ‘piace ‘è soddisfa, 
Ed eccoci alle sciarade, augurando alla 
nostra vezzosa lettrice la facile soluzione. 


o 
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. © E.il lettore nei componimenti che andremo |. 
- ‘man manò pubblicando gusterà uh profumo... - tà 
| © d’arte serena, dalla quale malgrado: qualche: 0. 
 lievissima capatina nel volgare, cui non di rado. 
.. fa strano riscontro uno slancio. troppo: ardito: 

«di vaporosa idealità, riceverà certamente una 
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varie pregievoli opere, fra cui ci piace an- 
notare il quarto volumetto delle Notizie dei 
letterati del Friuli; alcune Lettere del Prof. 
Andrea Comparetti, impresse in Udine nel 
1884, e 27 Leltere di. Gaspare Gozzi, edite 
pure in Udine nel 1835. e 
Di Lui rimangono da pubblicarsi alquanti 
fiori poetici, che meritavano escire dalla 
cerchia di un’ inutile modestia, e cimentare 
le note della pubblica critica, chè c'era tanto 
di guadagnato. | 0 . 
a non è su di questi pregevoli. lavori 
che oggi intendiamo soffermare. l’attenzione 
degli: studiosi; lo faremo in appresso se 
tempo, e, meglio ancora, ingegno non ci 
“mancheranno. o I 
Oggi di buon grado ‘diamo posto ad alcune 
sue sciarade o indovinelli o logogrifi che sieno,. 
 mandateci con un graziosissimo sonetto in 
. vernacolo dal Dottor Marco Oliva, degnis- 
simo suo figlio, cui doni il cielo lunga e 
prosperosa vita. 
> Ti far conoscere ai comprovinciali i vari 
e molteplici dialetti che. si parlano. nella 
«nostra importante regione, se non precipuo, 
| ‘considerevole ‘scopo, è quello, che si assun- 
 sero.le Pagine Friulane; quindi riteniamo 
util cosa pubblicare anche 11 sonetto, per dare 
ai nostri iettori una idea della parola parlata 
ad: Aviano: i 


Me antecedente del creato, mai 
L'alto non vide Regnator dall'Etra; 
Sovra la proda mia lagrime e lai 
Volse in Elettro di Nason la Cetra. 
Agreste Nume e rozzo tronco io sono 
Ed è del mio poter ia vita un dono, 


il. 


Dal labirinto il perfido 
Teseo trassi e salvai. 
Dell'Afre terre Inospite 
Città le mura alzai. 
Io mutilata, io vittima 
Di stupro e tradimento 
All'aure spargo un memore 
Ma inutile lamento. 


Ill, 


Fra le sporgenti Echinadi 
Chiara pei vin son io. 
Laudi temprare e biasimi 

‘E un attributo mio, 
Cara d'egizia Ancelle 
Montai poscia alle stelle. 


IV. 


Quando d'Anchise al cenere 
Un figlio i ludi offria 

Io nel certame nautico 
Corsi del mar la via; 

E quando ‘a Pari rendere 
La Greca Ilio propose . 

Con me il fratel, l'adultero 
Al padre e ai suoi rispose. 

E quando Numa al Novero 
Dei mesi due ne aggiunse 

. Del primo net volubile 
Anno all'onor me assunse. 





Eh sì!.... lo ven catat chel fagotel 
Che se cardea perdest; l'era cujest . 
Su la maistra in coste de un cormel... ' Ca 
Na dona dal polam Vha rencurest. V Li 
| Erba palustre inonorata io sono . o PERE 
Ludibrio del marin fiutto e dei venti; E Afai 
E senza variar titolo e suono © o n of IE 
Io son congresza d’infiniti armenti ; i 
E del vulgo al pensar io trovo loco E 
In aria, in acqua, in terra e in mezzo il foco, 1A 
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Sette qui fummo, é secoli 
| Molti passar dappoi, 
‘Prima che d’oito il numero 
Empiesse un pari a Noi. 
Sette noi siamo e un demone SPIA 
Nel cuore uman e' impresse 20/00 Pagan 
E me dei sozzo numero . SIRIETICORI 
Al quinto posto elesse. e ODE 
E spetta a noi prescrivere a IE 
impulso a tutto, norma | O © sE a 
E luogo e tempo ed ordine 
Modo progresso e forma. 





Donca al ve torna a Voi, co sto beffel: 
Slonghè, scurtè, fè tut col Vostro sest, 

E rimediòè s'è nat calche fragel; 

Zetè tut de buon cuor, e.... vaghe el rèst 


A fasse buzzarari — Secchè Brenardo 
. . Steme ben, Ve salude tant; - ma tant 
| Vogieme sempro ben!... Senza reguardo, 


Se mai Ve vegness bon, tacheme sot, ' 
Farò el megio che sepiel... Ah si, ma intant 
Recordeme # sor Tita. — Marco Sot. 


Ritornando alle nostre .sciarade o indovi- 
nelli o logogrifi, ci preme anzitutto avvertire - 
il lettore, che ci spinse alla pubblicazione non 
il solo desiderio d’intrattenere il pubblico. 
. scherzevolmente, ma che intendiamo affidare 
precipuamente le poesie dell’Olva allo studio 
di coloro, che ci tengono all'arte gentile, 
scevra dalle solite pettegole civetterie o dalle 
scostumatezze predominanti. | 


Sacile, Giugno 1888, | 
Br. 


(La spiegazione al prosstino numero}. 
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D 0 ALI'INFENDENZA DI FINANZA. © 


sa (VERSI INEDITI DI Pi ZoRurm) 


Udine, 6 giugno 1888, 


- Il cirique Giugno :a. niezzogiorno in punto 


La Commission composta dall’Aggiunto, 


. Dal signor Marco Piazza Ragioniere 


(S' intende che Zorutti è Cancelliere) 
Dal signor Pier Marini Controllore, 
Da Cicogna. — Per. ordin superivre 


Si.deve esaminare tutti quanti, 


Alunni d' Intendenza © Praticanti. 
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‘AL rauco suon della tartarea tromba, 
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“Che finiscono i saimi tutti in gloria. 


47, 


n 


GR Lo da 


.« E unita la session » per l’ aer rimbomba. 


Adunque uno per un vengano avanti 
Alunni d'Intendenza 8 Praticanti. 


Con vera e general soddisfazione 
Romualdo Lucchin fe un esamone. 
‘Glorioso e trionfante degli esami 
Sorti. l’Alunno Giambattista Tami. 
L’Alunno Giambattista Francesconi 
Fece un esame delli miei coglioni. 
Grattoni co' suoi doni di natura 


Fe’ negli esami gran buona figura, 
. Duplessis disse agli esaminatori 


«To so qualche coscetta più di lori». 


‘ Federico Cristiani di galoppo 
: Fece un esame senza alcun intoppo. 
‘ Pari al falgor di mattutina stella o 


La tua gloria risplende, o Basaldella. 
Calligaris per dietro e per davante 
E risultato buono praticante. 


Plauso a Fabrizio di valore immenso 
Perchè vede il servizio in doppio senso. (‘) 


{0 giugna. 


- Stanca la Commission di esaminare, 
Pensò sul quarto dì di riposare! 


| 43 giugno. 
La Commission. ardente pel servizio 


Oggi riprese il naturale uffizio. 


Stupì la Commission, restò di stuccò 
Nel trovare in Comelli tantò succo. 


Uscì Buja tremante e contraffatto | 


Chi sa cosa del diavolo che ha fatto | 
Vaglia il presente perchè possa hosto 
Andrioli passare in qualche posto. 
Dichiara il Cancelliere sottoscritto 

Che il Merlo nell'esame tirò dritto. 
Bilanciato l'esame a peso lordo, 

Fu quel di Ludovisi un po’ balordo ; 

Ma dedotta la tara, a peso netto 
Risulterà l'esame il più perfetto — 
Salmi. smentì.quel detto della storia — 


Suoni la tromba: la ditta Vendrame 


‘ Riportato ha la palma nell’ esame. 


Su Tarussio si può certificare 
Che ha fatto quello che poteva fare. 


18. Raddo si presentò con questo tiro; 


Commission, chieggo un mese di respiro. 


| 16. giugno, | 
Grondante di sudor la Commissione 
Dichiarò sciolta alfine la Sessione, . 


- E al rauco suon della tartarea tromba, 


« È sciolta la Session $ per i aer rimbomba. 


Sia di memoria ai secoli futuri.... 
Escono fuori i membri durì duri. 





(1) Bra guercio. 

























‘. Sette Gennaio dell' annio- corrente. -. 
“La Commission riunita: Presidente, .. È 
 L'imperial regio Aggiunto e dipendenti. 
| Meinbri legali sono li seguenti: 000 

. I Ragionier — Filippi I’ Ufficiale —— . 

. Marini Controllore doganale — 

.» Sì fa l'esame a quattro praticanti 
‘Rigoroso per dietro e per davanti, 

‘© Raddo Bortolomeo, 
Quattr' ore incirca Raddo stette sotto; 
Poi sorti mezzo crudo e mezzo cotto. 


. Buja Giuseppe. 
Questo è il seconido esame che fa Buja; . 
Gridò la Commission un Alleluja. . 

“Salmi Luigi. 
Salmi fece la gran bella figura 
Quantungue molto scarso di natura. 
| Crasti Luigi. 

In carne e in ossa è il gran demonio Crasti ; 
Pugnò, vinse con gloria... e tanto basti. 


E così letto, chiuso e hen finito — 
Ritornano li Membri al loro sito, | 


23 aprite 1840 


Tornò la Commission in questo Uffizio . 
Per praticare il solito servizio. . 

Ne trova soli due da interrogare . 
Ognun pronto a lasciarsi esaminare. 


Sanfermo Cesare Giuseppe. 


sanfermo riportò piena vittoria: 
Stavasi tutto umile in tanta gloria. 


Somma Luigi. 
Somma tremante, a busignella stretta 
Sortì dicendo : m’ han data una fetta l... © 
La Commission sì sciolse, e in pieno coro 
‘ Fe’ plauso ai due che per la scienza loro 


In verbo ed opra sono due cotali” 
Che mertan di esser fatti Ufficiali, 


I nd ato _ _ 
n aL 


UN VICE - PREFETTO A SPILIMBERGO. 


Era il-1806. Era vicerè d’Italia Beauharnais, 
e Treviso capoluogo del Dipartimento del Ta- 
gliamento, e Spilimbergo sede di vice - pre- 
fettura. | 

Era Vice- prefetto un Calliari, il quale. 
occupava il palazzo Stella ora Zatti, dove 
appunto pernottò Bonaparte generale la sera 


‘ del 47 ottobre 4797. 


. Dalia Prefettura di Treviso veniva spedita 
al Vice - prefetto di Spilimbergo urgentissima 
ingiunzione d’informare se in questo Circon- 
dario vi fossero Società segrete e Carbonari. 
Il Vice - prefetto rispose: © | 
«. «Quanto a Società non vi è quì che un 
« violino e un violone che sono una vera ca- 
«gnara. Quanto poi a Carbonari ve n’ ha 
«parecchi che sui vicini monti esercitano con 
« profitto il loro mestiere ». o 
Spilimbergo, 28 maggio 1888, | 


L. P. 
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2 DALLA CORRISPONDENZA | 





0 CAI sig, Domenico. Del Bianco). © 


da RA n SI . cu 
Il N sul finire del.secolo scorso il conte Vin-. 


> cenzo Varmo di Pers, non avendo figli, 
&""® testava in favore dei fratelli Antonio e 
G. B. di Varmo, siccome discendenti d'un ramo 


collaterale delia sua famiglia, e del nob. Bojani 


-da Cividale suo nipote, minorenne, e nomi- 
nava tutori di questi ed esecutori testamen- 
tari i suoi amici.e parenti conti Francesco di 
Brazzà e Camillo di Colloredo. 

Insorta lite tra gli eredi, chi ne guadagnò 
fu il Fisco che s' impossessò di quasi tutta la 
sostanza e la vendette all'asta. 

- Così il castello di Pers passò in seguito a 
terzi proprietari, ma, per una parte, fortuna- 
tamente fu comperato dal sig. Pellegrino Car- 
nelutti da Tricesimo, il quale, con un amore 
alle patrie antiche memorie, ben raro ‘a ri- 
scontrarsi in chi non ne ha un particolare 
interesse, ha conservato, e conserva, tutto che 
«non. gli fu rapito innanzi e dal tarlo roditore 
del tempo e dall'ingordigia dei soliti vampiri 
che tirano a pescare nel bujo. 

Egli è così che per merito speciale di que- 


sto egregio signore tuttavia si conserva qual- 


che manoscritto, finora inedito, di Ciro di Pers 
(proavo. del .co. Vincenzo suddetto), lodato 
poeta, perfetto gentiluomo, e, ciò che più è 
degno di nota, ardente patriota del seicento. 

Da questo manoscritto io leverò qualche 


— lettera e gliela. manderò, per compiacere a 


Lei, caro sig. Del Bianco, che me rie fece 
domanda, sempre che il sig. Carnelutti sul- 
lodato, non mi faccia, in seguito, opposizione 
per quelle che sono possedute soltanto da lui. 

Ma prima ctomincierò, inviandole, come 
faccio ora, alcune lettere di uomini egregi 
coi quali Ciro tenea corrispondenza, e dalle 
‘ quali apparirà in quanta stima lo sl avesse 
“nel mondo letterario d'allora. 

. Comincierò dal Manzini, che da Bologna 
così gli scriveva nel 1654: | 


Molto illustre signore 


. Oh | questa volta sì che dò nel temerario ! 
Sto in impegno di publicare un libro di poesie la- 
tine ed italiane delle più celebri penne d' Italia sopra 


la morte del Ser.mo Duca Fr.° di Modena; ma che 


varrebbe questo libro senza un sonetto del sig. Cav, 
Fra Ciro di Pera? Che varrebbe un monile senza dia- 
mante? Ed in che potrei io mai conoscer quanto io 
‘possa, e vaglia con. Lui, se in quest'occasione nol 
provassi? Supplico V. S. Il.ma a farmi questo desi- 
deratissimo et ambitissimo honore, et assicurarsi che 
‘in veruna cosà potrà essa mai più trovar occasione 


eguale per mostrarmi la corrispondenza che la mia. 


sempre indelebile osservanza verso di Lei può meritare. 
“Ho la mia Frine da mandarle, ma non so come. 
Se le piacesse di additarmi la strada, la invierò subito. 





> Raccomando la sollecitudine’ nel’ mio ‘favore, per 00/0 
‘“ “ho. più tempo di un. solo mose e. divotistimo la hive- 200 Hai 
crise. OLE i 


Bologna; li 4 novembre 1654, ei 
000 DI W..8) ama © Ò 
. Dev.rmio serv. ot obb.mo . 
D. GramBaTTA MANZINI, 
A questa lettera il nostro Friulano rispon- 
deva colla seguente: a 
Ai Sto. Marchese Giambatta Manzini 
BOLOGNA, 
I comandi del signor Marchese Manzini sono così 


efficaci meco, che mi costringono a fare ciò clie poco 
vaglio e meno voglio, 


Io aveva un fermo proponimento di non far più. 


versi e massimamente versi comandati; eppure ecco 


‘un sonetto, parto più della mia obbedienza, che del 


mio ingegno, E ben-si mostra. tale per la inettezza 
sna, che lo dà a divedere esser fatto contro genio a 
dispetto delle Muse, e perciò tanto meglio atto a far 


conoscere che io ho.voluto obbedire in ogni modo. . 
come huon servitore di V. S. Tll.ma, L'ho servita 


subito e ciò sia per un’altra scusa di'aver mal servito, 


o per un altro argomento di aver pronta volontà di - 


Serviro, | | n. 
La sua Frine sarà veduta da me con gusto, come 


tutte le cose sue sempre meravigliose, perchè sempre 
ripiene di una vivacità brillante prodotta da un im- 


peto di ingegno che in altre difficilmente si inventa. 


Perchè mi capiti, l’ordinario di Bologna può con- 
segnarla in Venezia a quello di Udine. Con essa atten-. 
derò anche i componimenti poetici che si stamperanno 
per Ja morte di questo gloriosissimo Principe ed in- 


sieme i comandamenti di V. S. Ill.ma, dei quali è 
supplicata a degnarsi di onorarmìi alle volte, accioc- 
che in possa farmi conoscere. 


Pers Lu i.a.as.a sa 
_ Suo devy,mo 


Crro pi PERS. — 


Rilevo da altre carte che Ciro fu dolentis- 


simo della morte di questo Principe, e ben 
a ragione perchè anche il Duca avea mostrato 


di stimarlo ed amarlo, come ne fa fede la 


seguente lettera: 


Molto illustre Signore (Ciro). 


Ho veduto qui sempre volentieri il Nipote di V. S. 


desidoroso anche di giovargli alle occasioni, perchè 
Ella e tuita la sua Casa abbidno. argomenti sicuri 
delia mia inclinazione verso di Loro. Questa ritro- 
veranno sempre in me uniforme, ove si trattino. gli 
interessi e le soddisfazioni di qualunque di Loro. 
Prosiegua V. S. amandomi, cerla di trovar in me 
corrispondenza e confldentemente di me si vaglia in 


ogni occasione e col-salutarla caramente le prego da . 


Dio ogni benò. 


++ 


Di Modena, 23 giugno 1694, 


Come fratello 
FRANCESCO, Duca di Modena. 
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‘peratore Leopoldo che lo volea alla.sua Corte, 


perchè né .fa già dettò dall’egregio D. Do- 


menico Pancini;-nè di altri grandi ingegni 
italiani, ben noti nel mondo letterario, dei 
quali pure dal medesimo autore fu discorso. 
sontintierò piuttosto nel pubblicare qualche 
lettera, inedita, come ad es., la seguente : 


| IMustre signore c Ciro) 


* 


1 parti dell' ingegno virtuoso di V. Ss, sono sempre 


stati molto ragguardevoli, e,tanto più si sono resi 
degni. d’ essere ammirati, ‘manto che per l'argomento 
d'un eroico stile fra le composizioni dei più qualifi- 
cati poeti a meraviglia rispiendono. 

— Ho ricevuto quello dei due sonetti conforme la 
pregai, e l’ assicuro, che è riuscito in tutto conforme 
alla mig soddisfazione ed al mio intento, Io ne la 


ringrazio di cuore e viva certa della parzialità del 


mio animo vorso gli emergenti di Lei e di sua Casa, 
. per.li quali a V. S. offerendomi a V. S. ancora au 
guro dal cielo compita prosperità. 
| Di Mantova, 20 luglio 1660, 
Ai Comandi di V. s, 
iL Duca DI MANTOVA. 


U Principe Leopoldo di Toscana, letterato 
di merito, così gli scriveva da Firenze ai 2 
ottobre del 1651 : 


Molto illustre signore 


Tuite ie composizioni di V 
l’ essere singolari e perfette; onde non può cadere 
in. esse l'inganno dell’ elezione. 


Ho ricevute e lette con molto gusto le canzoni, ot- < 


tave, e sonetti, parti molto degni della vivacità del 
suo spirito, a tanto doveranno esser più' cari nel 
| paese (* dove si mandano, quanto più stimabili sono 
in quel freddo Polo i fervori d’Apolio. 

Resto a V. S. con. sentimenti molto grati e della 
preziosa parte che me ne ha fatta e delle sue cortesi 
espressioni. E. rendasi pur certa di avermi altrettanto 
‘disposto per le sue occorrenze, quanto conoscitore 
della sua virtà e del suo merito; mentre sperando 
ch’ Ella non vorrà far torto alla sublimità del suo 
talento col ritenerlo ozioso, attenderò nuove ingegnose 
fatiche della sua penna. E resto ecc. 


| LeopoLpo DI Toscana. 


rie. 


Quantunque. onorato altamente da principi 
italiani e stranieri -:non escluso l’]1mperatore 
Leopoldo (£), onde ben a ragione il Cardinale 

Bandinelli così gli scriveva: 


« P.S. Mi rallesro con v. s, degli onori ricevuti 
dalia Maestà dell’ Imperatore così meritamente; ma 
sarebbe da rallegrarsi molto più col nostro secolo, se 








- (1) Svezia. 

(0) L'Imperatore Leopoldo, venuto tri visitare la Contea di 
Gorizia nel 1560, così scriveva : «il non sentir faveltare altra 
Ungua che l' Italiana, mi fa scrivere nella medesima,,.... Noi 
arrivassimo snbbato passato l° S settembre, nei benedetto paese 
del Friuii ». Cosa ne ditono quelli «che vorrebbero introdurre 
nelle scuole del Litorale e deli* Istria i'obligo di impartire l'istru- 
zione in lingua tedesca o slava? 


o Nè giiesto era il ‘solo. Principo colto che ° 
o così la pensasse: di' Ciro: Non parlerò dell’Ims 


V. Ss, sono uniformi nel-. 







“ PAGINE FRIULANE. CT 





! gli altri Grandi imitassero: 16 magnanimità di questo co 


Eroe: nella dovuta stima dei. pari. di v. Sa 88 però 


ve ne ‘sono ». 


Ravenna, 20 dicembre 1969. 


Aff.mo per servirla di cuore. | 
Il Cardinal BANDINELLI DIS 


ribellavasi egli ad ogni specie. di Servità: e 
quantunque stimasse ed amasse anche. qual- 
cuno di quei principi, pure rifuggiva dall’ac- - 
cettare una carica presso di loro, dichiaran- 
dosì pronto sì a servirli, ma con libera penna. 
Nè si tratteneva dal dichiarare che il mestiere 
dei Principi era quello dei pesci, fra cui il 
più grosso divora il più minuto e che pochi 
sono è Sovrani che non usurpino colla mas- 
sima statistica che « jus est in armis », ma 
che nessuno ama essere mostrato a dito, 0 
convinto per Ladro ». (4) | 
Che se qualcuno dei Friulani allora insigni 

nell’armi, esercitava queste in favore dello 


straniero, dopo aver egli dato esempio per- 


sonale combattendo i nemici della civiltà ‘eu- 
ropea sulle galere di Malta, eccitava ripetuta-. 
mente cogli scritti gli amici o i parenti ad 
abbandonare il servizio dello straniero ed a 
ridursi sotto l’usbergo del veneto vessillo, 
comandato da Principe naturale. 

Inspirato a così alto concetto dettava egli 
quell’inno patriottico ‘ad Alessandro Colloredo 
che ritornava in patria, dal quale ebbe gloria 
e riputazione grandissime, come poeta e come 
italiano. Nè temeva di dire schiettamente 
l'animo suo al Frangipane, Colonnello Cesa- . 
reo, colla seguente lunga lettera che trascrivo 
in tutte quelle parti le quali non furono an- 


“cora pubblicate. 


Premetto che allo stesso Frangipane avea 


“egli dedicato una canzone in seguito ad una 


vittoria nella quale quegli si distinse, che fi- 
niva con questi versi: 


« Degli avi il merto è un fregio onde s° onori 
Chi per se poco vale. C 
Vera gloria immortale 
Suol comprarsi col sangue e col sudori. 

Fra i marziali orrori . 
Un tal pensier ricetto 
Ha, cred'io, Frangipane, entro il tuo petto ».. 


E vengo ai brani inediti, 


vb. AL signor Giuliantonio Frangipane 


‘BRUSSELLES. 


Dopo aver cominciato col dire che gode 
immensamente dei suoi trionfi che tornano 
ad onore della Patria, così continua : 


| « Però, siccome ho goduto déi prosperi successi che n 
ed n questa ed in altre occasioni le sono occorsi, mi’ 
sono attristato biasimando la fortuna nemica della 
virtù che sì spesso se le oppone congiurata con l’in- 
vidia, che regna per tutto, ma molto più nei paesi 
stranieri .e barbari, come sono codesti, ch' ban per 


{3) Al Sig. Domenico Franceschini, Inspruch. 
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"7 istuale” | odio. degti italiani. Questa ‘considerazione. | | M.P. — Ze chi sias. inchamo tant di buina giamba; i 


<.-da/un tempo in quà ha generato nel mio. animo uni | © =. -ivoress encha 10 faa TR, cuaza cun na, i ta 
‘ «desiderio che non devo tacere. a V. S. ‘Ila, tanto ne ‘ai ta chavina un biel'bocòn di form adi 


di mont, i-ju maagigrin ‘Insiema. 


T.M — Eh; ben, ‘con cà no tu vous nujati*ven su -... 
“con ca tti poss. Atu un bon arcabus po? - 


“più che avendolo comunicato con: alcuni cavaliéri ed. 
‘ amici,-a congiunti, e che sòche l'amano ben di cuore, 


hanno mostrato di concorrervi anch’ essi. L.0 | M.P. — Ehi giaul! non visa ua; chi sias il prin > 
| Tutte le. operazioni degli gomini savi sono dirette | . ..‘&hazador del Chanal? Con chi puarti il 
«a qualche fine ma per una medesima strada alcuni si. |. “—. — formadi, no su paar cal seta avonda? 

contentano di pervenire ad una mota più prossima e i T. M. — Po ben, ven_.su conca Lui vous, i. dirai al 
più sicura; altri aspirano -a passare avanti più che na Se Bastian, Dieras Tai atavina. o nei tario. 

si puote senza contentarsi di alcuna mediocrità e M. P. — in ca volta latin tunis, si volias. 


questi sono bene i più generosi, ma non sono sempre T.M. — No acor nujati, ma tu as da essi in ‘Oria 
i più prudenti e di rado i più fortunati . ..... davant cal jevi il soriati. | 
to . AV. 5, non parerà d’aver fatto ab- M. P. — Poura nuja, vedarias cu iò no mangharai. 
bastanza ogni qualvolta .non arrivi a comandare una | o 
armata di Cesare; ma se dall’ altra parte vorrà con- 
sidclerare che il vero onore consiste nel meritare e non 


+ 


AI van a Chaza. 


nel conseguire le cariche, doverà restar paga di sè me M, P, — Sol ca iò di peravala. 

desima È der ani she N des SI S si il T.M, — Sa no tu vignivas gi disevi bausaràtt. Tol 
STE, È vehi ARCO, che resti PALO | mmonc 9, A Cui I su mo il to arcabus e anin cun Dèu. Tu 

valore ed il merito di Lei in tante belie azioni s'è fatto tu laràs dapèe das Palombas, e iò cul gnò 

palese così che da qui in avanti non Ella dalle cariche Bosco farin la parada e tu no gi imovi dal 

“ma le cariche saranno onorate da Lei. ......1 puest. Sal gi capita il saloaldi tu as di 


tirai tas cuestas a sanc Îriat. 


M. P., — Ai capit, lait ua cul vosti Bosco e buitit | 
four un hiel jevar e sal mi capita... 


T, M, — Eb si sa po, sal ven da me banda i moli 


signorì Veneziani, nostri Principi Naturali, sono di 
già sì bene informati del valor di Lei, che. potrebbe 
promettersi una riguardevoie condotta, e di ciò me 


. n’ han-fatto più d’ una volta motto alcuni dei pri- l’arcabusada; no faas par laudami, pal 
. mari Senatori . . .;...., solit i no la fali. 
‘Ed è pur bella cosa nella Patria propria.... met- (E qui sì separano, Poco dopo st sente una 


fucilata..., T. M. si avvivina ad M P, 
e gli dice :) 


. — L'alu copaat? 


. tere al sicnro la riputazione acquistata sì che ne 
partecipi tutta ‘la casa che con tal mezzo verria a 








T.M : 
distinguersi dalle altre e ad avvanzare stima e con- o _ & icnì Sar 
cetto presso al suo Principo M. P, — SI po, par diala, vedelu icul. | | dc 

SUO FEMICIPO. © | ue T. M. — Laudaat Idiu, braf M., parati se il Bosco aa 

Questi sono ì motivi che mi hanno spinto a signi- parava il jevar da me banda ià molavi TR 
ficarle il mio pensiero perch' Ella ne faccia poi quel dreta ancha iò la sclopetada. Za ca è lada LA 
capitale che le pare, accertandola che può hen deri- | Den, mo, tant val sentassi e mangiaa un E di 
vare da un animo forni i i , PE 
non già di poca sincerità. E Sea ola i seo sro M. P. — I vias. rasòn; ma no savias miga, ud, cu la SR: 
Già Ci poci . Di pregandola ad 1scusare me femina a no voleva chi toless tant CGS 
il tedio di sì lunga lettera ecc. (Continua). formadi ?... RO 
Udine, luglio 88, T.M. — Ca vadi a fassi bedenii, chara tu; a dis E 
cussì parcè ca no à provat. mai la fan dai LI 

&. B. pi VARMO, chazaduars, ve'; ma sa savess ce cu voul ve 0 EE 

dìi.... Basta, mangin intant; chò, cergha o 000% it) 

a il pan ca è fatt la me parona: màa, an LED 

— oa _________—__ | gi voress una hoza èncha chi, ve’ tu... -.: nu 

° daspò chi varin mangiaat i fasin una slat ui 

dal giaul. ta 


il) N | i M. P. — Ce volis fai mo, mangìn a bo varia 

INA VARIETÀ DEL DIALATTO PRIULANI i i o 
AU£1I | T. M. — A lè par dia bonii tò cue ve' , propri grass, 
___- di bon saùr e salaat come cu va (e tajava 


| di diet sclops). 


LÀ CHAZA se M. P., — Mi par di sì ca su plàas, i tacàis ei muardis 
| allegramenti. | 
DIALOGO DI sf 2°. CUN T. MM. T.M.— Con casi à fan a si mangia di voja;. ‘sa non Vous 
| ” tu, mangiarai iò. (e al fajava ‘inchamò). 


(Chanal di San Cancian di Prat) (1) 


; M. P. — ffra sé}. No tun mangias sacra four pin dal 

— enò formadi tu, ve, giaui di sfazzAt. Folc 
i | traja la chaza con duti; il jevar.... 

M. P. — Oh bondì po, Tita i. ce faisa di ua? T. M. — Oh ce vina di fàa cumò chi vin mangiaat? 
T.M. — Eh coma.il solit ve', tirala indavant san e Toi su il jevar mo e anin a chasa, chi lu 
o secc; tu saas ben ‘chi soi vechu. — spartirin culajù. 

M. P. — Seben chi’ sias vechu, tant e tant i lais a . M. P. — Lassaimal, char ua, dut a mi, su darai ale 

| . chaza, ua. sora; un pùac lu OI puac sal doi a 
T.M.— Ce Yotu. ca si faza? sì chi v _ 10 cCOMmpari SQU omunal chl 1 Pest 
timpora.. A si fas Li pompa: tantas buinas gracias cal mi va fasint. 

“rugnint al arcabus. T. M, — Po ben, tolgial mo cun Diu, e con ca tu 


vous fàa un’ altra. chaza tu as noma di visa. 


M. P. — Ben, ben; intant su saludi. — {E poi fra sé) 
(1) Gilesta varietà di dialetto friulano si parlava or soho 7 
pochi anni nel Canale di San Canciano di Pralo. dai vecchi, Lo No-tu mi cueas pin ve, can di mangion.... 
conservammo colla ortografia nella quale ci fu mandato. ma intant il jevar lu Ài iò, 


+ 
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. cominciò per tutta la. Patria del Friuli un 
sirocco éhe spesso apportava caligo et gran 
| pioggia, ché durò anni tre continui, et in 
tanto tempo non fu due mesi dì sereno, per 
le quali pioggie la terra non produceva ben- 
chè fosse seminata ‘et coltivata, che cagionò 
| gran carestia che il formento valse lire 64 al 
Staro; la segalla L. 36; il miglio L. 30; il 
saraceno L. 25. et il sorgo L. 24 il staro et 


l’istesso fu del vino, che dove facevasi 100° 


conzi se ne fece solo 7 in 8, per fo che fu 
. venduto soldi 44 in 46 il bocaie. Nella città 
«dt Udene et nelle ville non s'attrovava cosa 
alcuna da mangiare, che per sovvenirsi, li 
contadini mangiavano l’ erba et radici cotte 
senza olio et sale; che in campagna spesse 
volte se ne ritrovavano de’ morti con l’ erba 


«in bocca et assai ne venivano nella città ad- 


— dimandando per l'amor di. Dio della semola 
mangiandola così asciutta. Per la qual carestia 
a poco a poco li contadini (et fra gli altri 
‘ quelli delle montagne con le mogli et figliuoli) 
vennero in Udine empiendo le Chiese et 


strade, dormendo per esse et il più delle” 


volte per quelle sì ritrovavano morti. A tanta 
miseria fu provvisto per li molto iliustri Si- 
gnori Deputati provvedendo non solo con il 
publico dinaro ma anco con il dinaro delle 


©" Fraterne et de? particolari cittadini tanto gen- 


. tiluomini quanto mercanti et altri, quali si 
Sottoscrissero di dare ogni mese un tanio per 
‘. faré quest'opera. santa et pia, che così fu 
fatto molte migliaja di ducati. E poi essi po- 
verl con grande amore furono condotti pro- 
cessionalmente con tutto il clero insieme con 
l’illustrissimo Signor Luogotenente et molto 
illustri Signorì Deputati et con grandissimo 
numero di cittadini ei tutte le Fraterne insino 
alla Porta della eitta, avendo prima fatto 
«cantare una messa solenne alla SS. Vergine 
‘ delle Grazie. Che poi essi poveri furono con- 


i; dotti a S. Gottardo, nel qual loco sempre li 
“: © fia provvisto non solo del Vitto èt vestito ma 


“anco di buoni et santi confessori. Alla custodia 
“del qual loco ogni giorno erano mandati dalla 
città quattro gentiluomini et quattro cittadini 
acciò che .il tutto fosse somministrato con 
“quel zelo e carità che a buoni et veri cristiani 
| sì convengono, quali poveri furono due mille 
trecento quarantaotto. Et quello che fu di 


meraviglia (per tema di contagio) fu che ad - 
ognuno tanto uomini quanto donne et putti 


Nota estratta dal Libro Istrumenti presso la Fabbricierla di 
Grions di Torre dall'ab. P. Bertolla che gentilmente la trascriveva 
per la Civica Biblioteca Udinese. 
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‘tutti gli: abiti vecchi; nè mancando al poveri. >. 
Caromalati di. sovvenirli non solo con-li sacra- 
menti .ma; anco: di tutto: quelle: che: facea:-hi-- | 
sogrio. et contuttociò si.ritrovò essere in detto: 


loco morti più di mille. 


- Et l’anno 1628: perchè li corpi erano pieni . 
di umidità per le già dette pioggie, in Udine 


- et in tutta la Patria fu una grandissima mor- 
- talità tanto ne’ poveri quanto ne’ cittadini «et © 


gentiluomini et solo in Udine ne morse più. 
di quattro mille, et grandemente sl temeva di 
contagio. Ma lodato Il Sommo Fattore non fu 
che febbre maligna alla quale non s' attrovava 
rimedio, che cagionò che i medici si risolsero 
di aprire li corpi per conoscere la qualità del 
male, ma poco giovò. 

Et nell’anno istesso principiò una crudel 

uerra per il Ducato di Mantova in Italia che . 
distrusse tutto il Mantovano, ritrovandosi: 
all’ assedio l’ esercito spagnuolo et il tedesca 
et il Re di Francia et la Serénissima di 


| Venezia erano per tavorire il suddetto Ducato. 


Nel qual tempo incominciò una sì tremenda - 
Peste che distrusse et. rovinò quasi tutte le .. 
città d’Italia. et ultimamente entrò in' Venezia 
che distrusse quasi tutta la città, ia qual peste 
cagiono la pace tra essi Principi. Et essa. 
peste si fece anco sentire qui in Patria..cioè 
a Portogruaro, alla Motta, alla Tisana et in 
diverse ville di là del Tagliamento, a Mon- 
falcone, a Resiutta, in molti lochi della Cargna 
et anco a Cisterna lontano da Udine miglia 410; 
restando il resto della Patria sano con ia 
città di Udine che grazia alla SS. Nunziata 
protettrice di questa città vorrà custodirla, 
proteggerla et liberarla da questa Peste in- 
sieme con tutto li resto della Patria. Amen. 


— bp ______m 
NAPOLEONE 


al passo del ‘San Bernardo, 





Francesi, ecco l’ Italia! Or qual timore. 
V'ingombra i petti? Polve, e inutil suono . 
son gli Scipi, i Camilli; ed il Signore. 

Qui mi chiamava, e qui venuto or sono. 

Doman ti sveglierà dal tuo ‘torpore 
Onde tu pianga il tno perduto trono, 

0 Venezia, terribile il fragore 
Delle trombe e de’ miei bronzi il tuono. 


E ogni altro prince se vorrà pur pace 
Innanzi a me curvi la testa, e io rido 
Di'tue folgori sante, o Aron loquace! 

Guai se m' arresti! io .schiaccierò il tuo nido . 
E insegnerotti, se m’ inciti a guerra, . 

Che in Cielo è Dio, Napoleone in terra. - 


- ALorsio Pico 
da Interneppo, 
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minazione ‘della città, ed anche in 
questo, come in tutti gli altri sussidi 
È della vita civile, non sì trova mai l’ul- 

î timo gradino della scala ascendente. 
Voltiamoci. a rivedere d'onde e con quali 


veTT 
AI 


idee movessero il passo i nostri nonni, e po-. 


tremo così meglio misurare la insaziabilità 
dei nostri ‘desideri. 

Fino al principio. del secolo xvi non si 
trova memoria nei dominì della Veneta Si- 


gnoria di pubblica illuminazione. Avanti alle 


ancone o alle immagini sacre si soleva ac- 
cendere qualche lampada, o per lascito pio, 
o per devozione di privati e questo era tutto. 
I ricchi nelle loro escursioni notturne si fa- 
cevano precedere da torcie o lanterne recate 


“a mano dai servi, i poveri dovevano cammi- 


nare più alla buona, epperò quelli che stavano 
meglio di tutti erano i ladri, i malviventi, i 
facinorosi cui tornava molto commodo menar 
le mani fra le tenebre. 

A Venezia, ove fino dal 1450 era proibito 
girare senza "lume. dopo il «suono della terza 


campana di notte, non si pensò alla pubblica 


illuminazione che verso il 1700 a spese di 


privati olter enti e soltanto nel 1732 il Senato 


la mise..a carico comune. 
ll Cornm, Bartolomeo Cecchetti nella sua 


‘erudita memoria « La vita dei Veneziani nel 


1300» (Archiv. Veneto, an. 1884 e seg.) ci 
dà un curioso ed eloquente ralfronto. Nel 1732 


‘a Venezia si spendeva L. 21,204 per la illu- 


minazione, con $43 fanali ad olio. Nell’ anno 
1882 invece si dispendiavano L. 250,993,80, 
con 3094 fanali a gas e 79 a petr olio. 

I cittadini di Udine furono alquanto in 


ritardo nel godimento di questo benefizio, 


sebbene progrediti a paro. colla dominante 


nella cultura. intellettuale. 


Nell’ anno 1794 toccò la Luogotenenza della 
Patria a Pietro Canal, il quale forse, meno 
egolsta de’ suoi antecessori, volle provvedere 


anche a questo bisogno della capitale Friulana 


e col mezzo dei Deputati del Parlamento 
promosse una pubblica sottoscrizione «per 
la illuminazione della città di Udine e’ dei 
Borghi ad ‘imitazione di molte Città dello 
Stato ». Si domandarono i privati cittadini, le 
corporazioni, i luoghi pii, le Comunità di tutto 


il #riuli di una straordinaria ‘offerta per la. 


provvista dei fanali, e fu richiesta una obbli- 


gazione decennale per la illuminazione, 


Per far conoscere quanto amore mettesse 
l'Eccellentissimo Canal nella esecuzione di 
quest’ opera,. sarà bene ch’io qui trascriva la 


. lettera da lui indirizzata alla magnifica Co- 
. munità di Portogruaro. 


. Nobb. Signori, 
Benchè 





osta: in distante parte. della Provincia 
codesta cit à, pure riconosce Udine per contro ed è 


_PAGIN E FRIULANE. 


ILLUMINAZIONE DI Toi 


già da oltre un arno ; che. néi patri cori- | 
; sigli sì dibatte l'argomento della illu- 


Città, -in:tempo di notte, 
“don universale applauso” ed approvazione: LE LOR 
La grandiosa somma occorrente per la costruzione Ta ie 
e manténimento: annuo dei fanali fu-da me raccolta | 


È affidata la cura n del governo di’ codesta. Comunità 4 RA 

| questa: Pubblica. Rappresentanza. Sarà a :loro noto; > 00 ‘rà 

aginato da: me' il progetto ‘del’Fanali per la. 00: 
l'ho anche: ‘posto. ad oftetto vai 


che imm 


col mezzo di volontarie offerte di Privati e di tutti 


a gara ad una sì utile opora.. 


nobile codesti Cittadini non dubito; che non vogliano 
aderire alle mie premure con. una generosa; contri» 


Comunità. 


nè credo d'ingannarmi, se mi iusingo di una summa 
molto maggiore da codesta Città. 

Accompagno però colla presente il mio Cancelliere 
sig. Giacomo Provini, che portasi costà per altri 
pubblici affari, ed esso esporrà loi'o- a voce i miei 
desideri e le Accerterà, che sarò grato a cadauno di 
esse nella mia specialità, quando cooperino, coma 
non dubito, alle mie premure, lasciati da parte. i 
riflessi di sbitancio, di economia, o simili altre ragioni, 


questo, in cul si tratta di un opera. grande, 6 stra- 


di essere "secondato ete. 


Udine, li 5 Gennaro 1795. 
1 : Di Loro Nobitt SAUnOri 
Devotisstimo Qbbiigatissimo Servitore 


PirTRo CANAL, Luogotenente 


di dividere i caldi amori dell’ Eccellentissimo 
Canal per la illuminazione di Udine nè. di 
poter gareggiare colla generosità dei Sanvitesi 
e, «rimarchando pure 4 plausibile impegno 


effetto la grandiosa impresa » si limitò a stan- 


‘mare per una volta tanto sul suo bilancio 
ia somma di lire seicento, visto «che la sua 


dolorosa siluazione economica la obbligava 
ad una rispettosa resistenza nel disporre w 
ciò che non aveva ». (4) 


ERNESTO Can.‘ 0 DEGANI 


rà e *=+—»— 


2 DL. 


Ad te clamamus. © 
Quando i dolori coll’ atroce morso 
‘Fan guerra a questa mesta anima mia, 
Lo i0vo gli occhi al Cielo, e. in mio soccorso 
Chiamo Maria. 
Quando il gaudio coi mistici concenti 
Ogni tristezza dal mio cor disvia, | 
Ringrazio il cielo, e tutti i miei contenti 
Offro a Maria. : 
Se un pensier mi balena nella mente 
Che a colpevole oprar sprone mi sia, 
Mi volgo al cielo e con il cor dolente 
Prego Maria. 

, E dal sorger del sol sin quando muore 
Penso a colei che mi fu sempre pia, 
Penso alia Madre del divino Amore, 

Penso a Maria, 


Dott. D. BARNABA. 


(1 Bibliot. del Seminar. di Concordia MSS. Miscellanea Vol. I 
(2) Brano della poetica versione della Salve Iegina, 


i Pubblici Corpi di questa Provincia, che $i prestatono n 
.. Mi rivolgo ora a codesta Magnifica Comunità a tal. i 
oggetto, e noto essendomi quanto sien colti e'd’animo. . 


buzione a proffitto di si vantaggiosa istituzione, pro-. 
porzionata alla generosità ed alle forze di codesta. 
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La Terra di S. Vito ha offerto per'tal conto L, 8000, 





che avranno luogo in ogni altro caso, ma non ino 


ordinaria, e di una somma per una sol volta. Certo 


Il consiglio di Portogruaro però, stretto da: 
augustiose circostanze economiche, non trovò. | 


del Signor Luogotenente nel ridur ad intiero — 
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a ", sowmrro (co: L.A a SA) 
fe n —_ 1 
È Lise S8ppellito 
; coi morti im ibreria.: . 
! . Giusti, 
“Morti li morti | ei vivi parean vivi, 
SEDI Dante, 
“Fiumi di luce su la terva'amica O i 


ll sol di mesgidoro alto profonde ; 
Entran co' rai qui de l'olezzo l’onde, 
Rapito a i flor de la collina aprica. 


- Al frastuon de la vita che affatica 
Fuor la natura, qua dentro risponde 
Il silenzio, sol rotto da chi asconde 
Sé tra la polve dei volumi antica. 


Ma la vita di fuor breve ha il confine: 
Questa, come torrenti d’argin privi, 


pt Si riversa ne 'l tempo senza fine. 
A Fuori la lolita, lotta steril ivi: 
ME) . Qui la pace feconda; fuori infine 
cr Morti i vivi, qui i morti sembran vivi! 
Sr DUE Udine, 12 agosto 1887, 
DR E SI Dott. A. F. 
Me x 
ARI i (DOCUMENTO) 
PESI SPV 
2 TZ i DIDO OCEII MORI 
Re I o Canzonetà {}) per musica 
Ri e] na 
Me i 
Ls, 
pt Basta Nina! no ficarme 
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Tanto adosso quei to ochioni, 
‘Moro a forza de sgorloni 


A; o Se ti seguiti cussì, 

TETTE 1 . , l 
N: sn Varda in là, crudel de Nina! 
N Ogni ochiada xe una freza 


IST IMLIIOITE Che in do téchi el cnor me speza, 
disc: .° .. °°» | Fato bagolo de ti. 
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Do % ‘| } celesti li ò provai, 
i, .Ghe trovava el conto mio :. 
MARE Gera un zorno incocalio 
Rit su ‘ E do zorni cortesan. 


‘Ma i to negri.., ah, lo confesso, 
PE I.xe ochi straza-cuori, 
pri | Nè rason ga mai con lori 

tai Chi no scampa un mio lontan. 
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BURATTIO 
all'amigo Perucchini. 


Par 


RIZETÀRI POPOLAÀR. 


| Dialetto di Gemona) 


—______-z 


( Continuazione, vedi Num, 4). 


Cancar = Cancro. 
Si met sul màl une chalce sporce di om o la fodre 
ci sporche d’ une barete di om. 


Sveniment.== Sincopo. 
“-. Sifasin tochà lis tatis a femine ch'a è in sveniment, 
‘ da un fi prin di: màri (primogenito). 


Rosepile = Risipola, ©. 
Si. bute su la pàrt malade farine di siole. 


O Trovata in archivio fra una lettera {1773) dell'arcive- 

scovo di Gorizia, ed una di uello d' Udine con la data del 
1776, — Pietro Buratti, gentile poeta veneziano, scrisse, fra 
altro, legziadre carnzonete che furono messe in musica dal 
Perucchini, nobile cenedese. 
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 oréulo = _ Adesaso interdigitalo; © | ‘ 

Si rivolte: in. bAr.di erbe su un pidti par ordin “oa 

T : che la. erbe! si seghe, il mol: al varise, VETERE Ea £ 


Pisi, Etiec == Tisi. o 
Si da di bevi: ‘docot, di ferbo polinonarie,- 
‘opùr.si da al malàt decot di pignochis: di più. 


“Chavei ch'a chadin = Alopecia. ©. 
Si met in fusion tal ueli di Ius un po. di sore | 
A granone) brustulît e‘ pò si onzìn cul veli i chavei. \ 
Choche «= ubbriachezza, 
| Sì fas bèvi al choc pissin di cristian, - 
o, si dai dì bevi aghe cun amoniache, 
opur, un bon cafè. 
Panoriz; Gosp, Madîr — 
Sesso, 
° Si met su une pape fate cun ueli comun, farine 
di siele e ross d’'ùv; . i 
o pur, si met su lacais pestàz, . 
o si met su une pastele di purcituz di S. Antoni 
pestàz Ch. v.0 


(Per mancanza di spazio rimandiamo nd altro AUMEero 
ta. continuazione det Ricetarito). — 


—___>+>jG a —_—— 
LA TERRA NATÌIA 


A TITA BRESSAN 
{Vienna 1842) 


A RL 


Paterocolo,. Foraneolo, As 





O Tita mel — culì soi disperat! — 
Mi manchia il mont, il plan e la cultina, 
Duià che soi nassut e jai passato 
De la me vita una ridint mattina. 


Quand mai, dal rusignul accompagnat, 
Larai sul mont di Santa Caterina 
A. contemplà chel me pais beat, 
Che bagna del Lisunz l'onda azzurrina ? 


Cà Varia, il cil, la int, il fevellà, 
Mi strenz il cur, la ment m'’intorpidis, 
E a lung, a lung no podares durà. 
Ah, la me vita no sarà feliza, 
Ce (*) jo starai lontan dal me pais! 
E ben o mal — Jo uei vivi a Guriza. 


AT ME ARMI 
( Vignesia 1869) 


Chel me pais, che l’Alpe Giulia siara. 
K cul Lisunz va fin nella marina, 
Quand vioderai? Quand busserai che tiara, 
Che nassi mi ja viodut e là in ruina? 


Lontan di te, o me Guriza chiara, 
Una vita jo meni errant, meschina! — 
Quand finirà? E il len della me:bara 
Dulà sarà tajat? — Cui lu induvina.? 


‘Le ver, soi esiliat nel paradis, 
In patria me — cui mei — e liber soi, 
——--— E speri simpri in plui allegris dis; — 


. Ma tantis voltis che pensand io stoi 
A chel che Jai lassat nel me pais, 
Mi chiatti cullis lagrimis nei Yo]. 


. GarLo FAVETTI. 


(1) Purcitàt di SL Antoni Da Onisca O porcellino di terra, 
‘Oniscus murarius, 
(2) Ce per se troviamo sempre stampato nell’ almanacco, 
donde abbiamo presi questi due bei sonetti. Speriamo chel'autore 
‘vorrà favorirei qualche sua composizione postira, collaborando 
così a rendere più interessanti variate le Pagine Frione 
che hanno a Gorizia tanli amici “ed abbonati. 











DOMENICO DeL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 
| Udine, 1888 — Tip. Patria del Friuli, Via Gorghi N, 10, 
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i di periodico & si ‘Tatinbiené ito estraneo” cala politica ed alle ‘discussioni feligiose. | | Stampa i 
a ” componimenti. letterari. «di «autori friulani. o.viventi nel:Friuli,-in lingua, ed in: dialetto; documenti i: i 
‘ storicì interessanti il Friuli.i «tradizioni, fiabe; leggende friulane; ‘descrizioni di use: costumianze ©. 
‘—. vecchie e cadute in. dissuetudiîe come anche-moderne ; dati’ statistici illustrativi delle attuali con: 00) 4.01 
a “dizioni del Friuli; 0° fiferentisi al. passato}: canti i popolari € villotte ; in una, +. parola, quanto. giova LA 
CUR far conoscere. Al nostro paese; TRE y i ! 


Tutti possono contribuire. a far che le: ‘Pagine Friulana riescano ‘ognora. più: inter astaliti/- DONI UE Pin 
| anche ‘solo, indicando le persone cui potrebbe la Redazione rivolgersi. per ottenere soritti illa- cn 
strativi, delle. varie. parti della Provincia. SEI, 


PN 


; . cb . puote siii 


Non meno di. dodici fascicoli, di. paginie. 46 ognuro; ‘usciranno. antitalmiénte: ETA 
(LV E ‘abbonamento annuo costa Hire tire in tatto il Regno; lire quattro per | ° estero. IE 
na un numero separato centesimi quaranta. *. + n 


ci. “Dirigere le domande, accompagnate dal relativo: importo, a DeL Branco Dowenico, tipografia. | 
ro Palria, del. F vinli, via Gore, 10, in Udine. | Mei Ci TRE Te EER 


“Per “sbong, non. ‘occorre è  Sorivere. “una “lettera ‘all'Amministrazione: ‘basta. consegnare | 
- ramporto ‘all'impiegato. postale nei paesi ‘dove rv uffizio'. postale è ‘abilitato. ad emettere vaglia), — 
. 6 l'impiegato medesimo-s'incarica di tutto, colla tassa” di, soli venti centesimi. Si risparmiano. così 
ci venti: centesimi del francobollo ‘per la lettera. 


Det Teato;, si. ‘accettano, in | pagamento: del | tenne prezzo di tr e Hire. annue, anche francobolli, 
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triti dalla Relazione che accompagna sa i Progosio: | ” 
; per: Ja: Mhuminazione A luce; cloitrica compilato . - 


SI la deliberazione (9, col’ tutte le balle, 
‘1 di: ollodare un: forale sotto la Loggia Do 
«A rande. del. Comune, ed incaricavasi il. 
n Cameraro di comperare Folio per tenerlo 0 
acceso. in modo che dasse una bella. luce. > 
_B yiel 1756 acquistavansi. a Venezia quat- 
tro. ferali, da collocarsi ai canteni della. 
Pubblica. Loggia. con .la spesa di. Ven. lire 702.8... 
“20L. 145 (5), “compreso. il trasporto. è. collocazione : ini. A 
dor E a sega (4); ‘Provvedevasi: fici: all'olio: per: tenerli gecesi 





L e ‘mediante: contribuzioni in. ‘natura; a corrispettivo: di. n 
ERO certe: concessioni, :COMB, per: esempio, di. raccogliere, | i 





di... -  vletame:e spazzare alcuni: luoghi pubblici,. di scavare © 
fe fango dalle fosse: urbane ‘ed''altre (#4. iP 
Sarge vo vo Per iniziativa . dell’ Eccellentissimo signor ‘Pietro 

RT “Carial Luogotenente della Repubblica, li Tilustrissimi 
2: signori Deputati della Città. pubblicavano, ‘nell’anno 
dis 80 1794, un invito-ai. Concittadini, Comunità, ‘Luoghi -. 
select .iPii ed. altri, perchè volessero concorrere di ‘buon | 
Sto. ‘Canio con volontarie offerte.a rendere possibile ]' il- 
«2%... luminazione délla. Città, e. suoi Borghi nelle ore not- Ch 





= °° "i6he le ‘sornme esibito. per la costruzione’ dei fanali 
Mi -_. dovevano esborsarsi in una sol volta; e quelle: per la - . 
| illuminazione: “in due. rate. semestrali anticipate e'perio 
il «corso di un decenniò: Nè quest’appello. fu senzaef--. 
fotto, poichè vi corrisposerò largamente non solo i 
Cittadini d'ogni classe sociale; ma. anche: parecchi” 
‘: forestieri e. quasi tutte le- Comunità della Provincia, 





die MR. fascicolo. è stampa | I° Elenco degli”. oblatori 6 delle” |” 
sele : loro: offerto, dal quale: rilevasi ‘che quelle per. la fa- | 


dei GIA doi - fanali‘ ammblitarono' È Ven. lire: 42458 
ST. 801; 10, © quelle per | È illuminazione ad annue ‘lire 
17487 sol. 20 


- Ottenuti così i fondi riecessari. all'attuazione del’ 
| desiderato provvedimento, allestivasi un:Progetto per .. 


© .e:Porto Franco di. ‘Trieste. Prévedevasi in. questo 
n Wo creo la durata:annua, diaccendimento, ‘d’ogni fanale |. 
di 2047 ore; dedotte. le, notti dn, cui splende. la luna,, ° 


uo toa 


‘ niothi Dacue dei 1 mesi di gennaio, febbraiò, novembre. 


si 0 do . ST id No {tito BI pollo dipinte quasto: rat! ciao 
si 00 ell'ing, 


(storico dalla Reinzio Puppati, inquantoché mons. 
°.'** Degani, canonico a Orio ruaré,. focca l'argo:nento medesimo 
Ani Un articolo che pubblic iamo nel corpo 
2) Annalium Tom. VII, fol. 14. 
Una Lira veneta cornisponde ad Italiane Hire. 0 4814, 
4 Aannal. Tom, CEVI, fol, 3, 
‘Ann, Tom. LKXXIV, fol, 149 e’ seguenti. 


el Giornale. 
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* dall'ingegnere capo “munielpale dott. &. Puppati. (1): sa . 


ELIA nostra città sinodal 4384 prondevasi . |. 


Sea) turno, ad imitazione di. molte: altre Città; ‘avverterido © 


‘ dimostrando così quanto stasse a. cuore di tutti che. i 
0. «la-Capitale del Friuli.;sì; ‘inanienesse al: livello: delle .;| 
so] DI, colte: città. Difatti nel, Apchixio gigico, royasp.i nl 


. l'appulto delia illuminazione, sul ragguaglio mattatis |. 
“ mutandis: di quello che allora praticavasi nette-Città-. 


- ma ‘tenuto, caleolo approssimativo di quelle ore nelle ui 


tra AE ve eg 


ui si devono, sutavie accendere i ‘lumi; Prop onsvési. poi 





tutta la ‘notte... nie) cd 


| sopra indicati furono ..... la 
marne facevano inoltre iluminare a loro spese: tu 


+ # LO ni 


ii 


“sivamente costituita: da non: meno: di 


IT 4° 
Spit.i 4. i . vir . 


: NE contavano allora. più di ‘530, 


‘contifiuazione di quest’ importante servizio, 


Dal maesiro tenuto -dal sia. Santo ‘Gobetti, 


sb n ka 


possidenti di case in città; 





Città. 





‘Pare che. il. prògettàlo appalto mon abbia avuto. DAI 
‘ luoro, “a "per. ‘diffetto di aspiranti o. ‘perchè Bi avesse... sta 
“In seguito. riconosciuto preferibile- ‘il sistema: per. Gco-. E 
“nomia. Fatto sta. che. attivavasi. il servizio con, “que ERE 
st ultinio sistema nel ‘settembre 1794: Li’ fanali di= 0 
Stribuiti pet la Città e “tenuti accesi, coi fondi come; 
N 1551. 


| dd magnifici Conservatori del Santo Monte...» 4 
la Pia Congregazione deile. Anime, . sa 

| il nòb. sig..co. Vincenzo di Pers. 1 
il “neh sig. co. “Federico, AGTOolA n “Ir I 


N s i 


“Fanali: Nella città. e porto. franco. di Trieste non se si 


 ficienté a provvedere; cdi frutti dal medesimo ritraibili iI 
- e.con. un non grave sussidio del pubblico Erario; alla” >‘ 
SOnzao 
‘dovere di nuovo ricorrere alle contribuzioni private." .. 
quale. 
- Esattore e Direttore dell’. illuminazione, risulta ‘che. . 
nei. ‘primi otto anni, dal 4796. al 1804, gli. esporsi fatti | 


9 o 


zioni, il Pub. Perito sig. Verzegnassi Prospero faceva al 
| proposta di provvedere all’illuminazione mediante ©‘ 
appalto. con contribuzioni. obbligatorie a carico dei © 
ed esibiva il relativo... 
progetto di riparto sulle 2100. ‘“Cn80; risultanti dalla -.:. |. 
numerica 4801,- delle quali 20 servivano ad uso, pub- -. . ‘ 
—Blieò; T da: entro: da dda locanda; «DE “ipparterievano: COMEO 
Cagli Monasteri; 8 -a:Fraglie Laiche: e: AllArcivosgovo: 
.0 Seminario, Questo,iprogetto,. dali quale. risultava; la. 
© porama, ‘complessiva. dei. « contributi di: Ven lire, 10186 i 
“ Fiportava. l'approvazione ‘déll’ Bce, ‘Cesare "Governo: n 
Ri dual Aenivà: abttoposto” dai i “sigliori Deputati della E 


“e 6 Bicsinbre, la cui. i essendo, ix Tana ida dalle nubi i RL 
Quel ‘Pubiiià Papi a 
se AR di Pie analbide! Casini lo e 
or | s3 “lei. Nobile "ile Dogi (tri “collffeati Shel siti "dit ST 
Bi edi oselti dille citia#che: ssarafitio i giudicati nie Lai 
Wessari” dagti MM bstrissimoi” ‘sighlori” ‘Pròvveditori ‘del 5 
| Comune, dovessero essere: immancabilmente, ‘accesi I 


Speravasi, che coni èivanzi’ simili ‘gdo. offettà ca 
contribuzioni per, il. ‘mantenimento dell’illuminazione 
coni frutti di Duc. 6000 residuati dalle somme bf DET, 
 forto per la ‘provvista. dei fanali ed investiti al'5 % 
presso la. nob. Compagnia del Teatro, e con la pro» 
“ fettata: ‘illuminazione regolata con la vantaggiosa 
.- opportunità. del chiaroy: . della luna; ‘avrebbesi dom 
Stituito sr, al termine del Decennio, | ‘per Al quale n 


: per questo. dggetto r rilevarono aVen.L 120,889 501. 8.0 di 
sx * egli zig gansica;: Vle 409 ,290 sol. 180 
“per cui il: Gobetti restava i in: VENETE ERRE 
«aredito. Usi alata ia, Ven: L 44,5081 1801. 


COL servizio continuò ciò non n-di meno ‘con il sistema ni) 
sino allora seguito, cioè per economia, sino all’anno 


1807, in cui. la Rappresentanza cittadina emanava, :.. 
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1 ho” la; dla 5 febbraio; © nn: 


Nél 1809 raddoppiavasi quasi il:mumero dei fanali, 


ME portandoli. «prima..a109 e quilidi’a. 4113 nel successivo - | 
(i 6, Anno, col-un dispendio annuo: dalle 3500 alle” 5000. (: 
da cu re austriache, i VA E 
ie: La prima impresa a” illamdiniazione andò, in: ‘affività Cute 
MT OE  gennaio»183;-I. Fanalierano: 1825 il- prezzo: di: DE 

#.. cent, 15, 69° per: notte'e per Fanale, e la. Bpesd annua “| 

“ammontava dalle 5300 alle 5700-lire austriache, “000 
- Nel 1831 il ‘numero. dei -Fanali doveva essersi. di .] 
‘nuovo. aumentato, poichè dai :Bilanci-.corsuntivi rile-. ul 


‘vasi la spesa annua: di quasi 14000. lire.. austriache 
s vedesi:questa salire :alle 16000. ]}re nel 4843, nel 


” quale: anno: l'illuminazione pubbiica: era. costituita da | 
68 Fanali ‘a riverbero, «parabolico, e. 116 di vecchio” 


modello... ; | 
- Nél: 1345. aggiungevansi altri. 40 Fanali a riverbero 


portando da Sposa ‘dell’ illuminazione a circa; 24 mila. «|. 

lire cal!’ anno; . ché ‘andò successivamente aumentando DER 
sino a.raggiungere-net1851. quasi:la:32 mila. lire... sE 

-L'illaminazione, # “az veniva attivata né È agosto 


“illuminate. da 124 Fanali ad.olio. Il costo dell i}luami- 


‘ nazione complessiva, dalle. austriache: lire. 36850. 10° 


nel. 1854,‘‘saliva nel 1357-a lire 49j884.67..0° 


0. Nel 41885: véniva infine estesa l'illuminazione ‘è gas 
i a tutta la Città, conservando poche lampade ad olio 
‘solo nel Suburbio, che suedessivamente sostituivansi sl 


Ò cori lampade : A petrolid; ‘sumentandole anche, di nu. 


‘méro; per cui l'illuminazione pubblica veniva. come | 
. è eggidi costituita da 55 ‘fiamme a:gaz di L.° 60276 
di Il a dategoria: ‘erda:sb: lampade: Be petrolio, con; da | 


Spesa annua di :Ital. lire:42,000.=. 


| Gli'esposti:.accenni. storiti non'si credono: ini; ” 
‘cin ‘quanto.ché f'insegnand chela nostra Cittamon fu (I 
provvedi- |. 


“mai tra-!Ie- itime: hell’adottare. butti li. 
ménti richiesti da ogni civile progresso; ed ‘additan- 


© doti inoltre” la-via percorsa;e-le tendenze. dell’epoca; ... . 
ci preparano all’avveniré, “poichè è nostro. avviso.che .;,.: 
questo generale movimento ascendente non si: arre-. - 


‘sterà sé non quando. avremo; “iper: così dire, impri- 
e gionato un raggio di.sole per rischiarare le nostre notti. 


Un: nuovo e notabile. avanzamento stiamo’ ‘ora. per” i 


pes la quale. la nostra Litta: e restando, ariche. hei n . 


limiti del Contratto, stipulato. con ji’ Impresa, cioè di 


60-lampade da 326.300 da 46:candele — ‘avrà un' ile 


si  luminazione d'intensità uasi, doppia: dell’ attuale... 





attori per commissione, tornita essendo’ di tipi moderni e'svariati ; 


> pregio d' ogni opera. | 
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«0 Paralisi tegresto: ‘questo; “Certamente ; "dovuto: “Allo: cl 
Mii infelici” ‘eofidizioni. di quei tempi; ‘Male asagorato. pre D 

1". teso degli aspiranti all’ ‘ippalto.detérminavano. 1° Anì-. sl 
Io ‘ministrazione A “continuarò., con 1 ‘aritico sistema, si | 


et spendendo. dalle 2:alle 3 mila, Hire. venetò. all'antio..<.. Tee ESE 
n di n ‘n “promuro) ur disbi M 0 l D 


CE, cipali della. città, “con "105" “farine. di gar. di o @, 61: | 
“00 diIl* categoria. Le ‘altre parti, della città. ‘restavano. . 
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AVI R TENZA, Pri tanti: ‘che. ci: Inanidarorio. Sorstta MER 
“per le. PAGINE; d dobbiamo chiedere IT Li, CE Lashyi 


venta se. non ancore vennero pubblicate, ian ‘ 
. Li ringraziamo frattanto delle premure toro;e I preghiamo 


castone ehe — almeno muttriamo Aduotd — può riuscire uttie - 


‘|. -@I-paese, facendolo megtio conoscere ano stessi sd apprese. : ii SE 


gare. «Got On comprovincid. . 





‘“a-reridere più varlito. dd 
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“della: storia-e letteratura pro) 0 Un 
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rankernsannzeo sr&trener - 


| raccogliendo ‘tradizioni; fisba,.ii' vineiale allo scopo-divifiviare CRI 
leggende, villotie, canzoni jri+;i loro qualchéropia come saggio, Cig ei 


“sevcando lavori di letteratura ji per cercare di ‘diffondere Le 00 “Mi. 
ii Pagine” Priùland in. tutto Ml Pb 
Friuli; ‘e mazsime l'indirizzo ea 
“di comiprovineiali ‘dimoranti 0 ei 
lungi dal paese, cui forse una 0 20; Time 
"voce nel dialetto natio. riesce UT) 

; più gradita. O A TN 
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vino private famiglie, anche di 
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È to È Sti Tonini GILL Lai fetalani 


assi Ri i ‘fa ddenta,. duiaa: peri 
L3 l'Alpinista;.== ‘Milano, 1886, im 18:01 
ci «Prezzo Lu i FI omni SÌ ‘veride. alla: 
‘Mibreria: Gamibierasi. in Paine! 


" x 
rai ras sie ne ibe + rta —r bb ire fanno 


VARATTI Dott. Ù, — - Rathno: d de f. 

PECE: A minizia 9" — “Milano; 1986; ‘in 80. 

iI ‘Prezio. in fi. — Si vetide alla Libierta 
a -Gambierasi, tn Udine. BERE Sa 


È Fl ‘4 rienza» “n "* 


NARATTI ott. D st Sulla Togiota:" 
DI cndene fondiaria. — ‘Bologna, 1885, 
dI Ò ia E) = Prezzo.L. 8, —Si vetide alla . 
Libreria: Gambierasi, Udina. 


“fill ANGELO SaG: emRAtE i 

Qarmina: Geonis" XIII, tradotti: in. 
‘dialetto friulano; — Udine, tipografia 
del Patronato, 1887 +— ‘Edizione Con. 
testo: e: ‘irsiduzione. DL. sii ‘ton 3018, 
traduzione, Li Li È 


ramassass ridi mi adi rai nana 


pià TORRE R. _ _ Scopo del poema 
dantesco, a “Città di Castello, 1888, 

“in 160. ‘Prezzo: L. fa = SÌ vende alla. 
‘Libreria Gambierasi in Waine, dI, | 


idem di nba 


. vane. me 


ELLA TORRE Ri. e” ’ Poeta -Veltro,' 

— Cividale 1887, vol.. 1.0 in 840, — 
Prezzo Li &. $i vendein Udine alli. 
Libreria Gambierasi. 


DI 1 “COLLOREDO MELS PIETRO, ce. 
"As MOMZONA hello, fl:retto, il. 
Sd. “voro; desurito..dai suol scritti. na Ti 
-. Ga ‘renze, 1897, in: 640 Prezzo Li 8.50. 
bi vende alla Libreria Gambierasi. 
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i "COLLOREDO- MELS" "PIETRO. — 
i Appunti dl’ lettura i: notà di pen= 
Da gioni raccolti dagli scritti di F.D.Guec- 
© At] pazzi, — Fironze, 1884, in 160 — Prezzo 
Tu, 8.50: - — Si ‘vendo in: Udine ‘presso 
da Libreria Gambierist. - 


IACONIS. GIOVANNI. n. Cita dic 
‘Dante Alighieri. — Parte La — 
Udiné, Tipografia del Patronato” nina 
Volume di pas: 500 — Prezzo, La 3. 50. 


‘ canonico della Metropolitanà di 
‘|Udine, — Memorie Storiche dei tre 
‘nItimi secoli del patriarcato di Aqui! sia 
{1411-1951 ), opera postuma, pubblicata 
per. cura «di Giovanni Gropplero, — . 
Udine, tipografia del Patronato, 1888, 
“In 180, pug. XX VIII-580. Prezzo L. è 





LLCIONI Cav: Ing, GIOVANNI, pro» 

fessore ‘nel r. Istiluto Tecnico: e. 
direttore delia Scuola:d’arti. e. mestieri. 
«in Udine — Analisi e prozzi unitari di. 
alonne ‘tra le principali opere d'arte, 
con speciale riferimento alla provincia 
del Friuli, ad uso degli allievi del 


ecc -. (Estratto dagli Annali dei 
istinto. Tecnico di Udine]. 

“Prezsò L. 1,20. — Si vende alla 

‘Libreria Gambierasi. dn Udine. 








DE ‘RENALDIS Conte GIROLAMO, 4 





n Libreria Gambierasi in. Udine... . 






‘della Divina se ‘ii ‘Cividale; 


1888, 4a BO, mì ‘Prezzo Li 00: carne FRA 


“vendo alla Libreria Gambierasi, Dane, 


#1 bara hei 


‘TLLUSTRAZIONE Der com UNE DE 
“UDINE: = Gulag: del Felt; Udine, 
“isdo in \6-legatoin tela e contavole=,; 
‘Prezzo È. MW. Si vende alla: Libreria.” 
; /Gamblorasi in Udine, So O ec 


af. 


CAZZARINI Dott: Gi; Bo nun "Dagr. 80 
“Nissun! commedia. dn i atto im: 


|aiaioto friulano — Cont: &0.-}f- La | 
8drondenade, commedia in’ tre atti in. 


dialetto friulano ‘—. cent, 60. au. 


| ‘Malis Jenghis, commedia: In. tre attl'in: 
‘ dialetto friulano. —. cent. 60: RE I: 
Venosa, com miedia tn tre atti: vent 
. — Séno în vendita presso: la Cartoleria 
A Antonio Prancesenttà, în Via Cavour, 


ANTICA: KR. — : Bibliografla: della 
boneficenza e prevideériza ‘nella Pro. 
«| vànnia di Udine: — Udine; 1885, ‘in.-8-0 
l'— Prezzo L. 4 —.Si vende presso la; 
+ Libreria Gambierazi: im Udine. 


Wlan + 


TARCHESINI Prof, GIORGIÒ;. pres 


-fessore di Ragioneria: nel. Regio. - 
Istituto ‘Tecnico di Udiné.. — Elementi 


U Contabilità dorsesttes. ‘a ‘rilpale: A - 


scrittura semplica e doppia ad ‘usò 
delle Scuole: normali &: magistrali e 


CT degli Istituti di educazione; = Ia edi- _ 
“gione: riveduta ed ampliata. Da Udine... 


1887,ti pografia. Patria del Friuli. — 


Prezzo. L:.f.80, — (NB. L'opera fu 
|: adottata già.in parsechie: Scuole Nor. 
{ mali del Regno, — Dirigere. domande: 
* | accompagnate. dal vaglia. ‘All editore 


Del: Blanco. Domenico, tip. Patria” 


del Friuli, Udine. 


| pesneni GIUSEPPE: - cem cha Pellagra ! 7 AMBELLI: ing: A — __ questioni Po e l 


eà 1. Forni. rurali per prevenirlà , 


 ® monografle. varie: di iTtustri friulani,= 
— ILA edizione . —_ : Udine, 18873 tipo: 
‘grafià Patrid del: Friuli, — ‘Vendesi. 
o presso 1’ Autore, jUdine, Via. Gussi- 


gnacco. o Prezzo: L tasti 


USSI Mi v. — Raciolta di Massime, 
‘ Rentenze è ricordi atonidi.: sua ROMA, 
1887, in 12-0 — Prezzo.L. ®. i i 


‘tende alla. Libreria. Gambierasi in 
Udine, via cavout., 


sovrana die co 
2001 ONI È BONA FFONS 
‘ SEPPR;— Bibliografia storira-Frim:... 


lana dal 1861 al 1885 n= Volume secondo, 


Tipografia GB. Doretti = Prezzo. L. 4, 


hr Ra ara itrrearo na irPrrea += brr&b4btranotre=rtret--rr 


OGNICI Dott. L. — Guida :di Spi-- 


limbergoe è dintorni. — Aggiunto. 


-Inene da Spilimbergo, Dramma, inedito.. |. 
Pordenone, 1885, in 9-0 — Prezzo-L. $ | 
Si vende .alia Libreria. Gainbierasi, To 
TO GALE Udine, via Cavour. 
T'rc Istituto tecnico e della Setola arti 

e” mestieri, dei periti; dei capimastri, 1. 





nia cEr = Sere TIA +rAzH"E 


SOLETTI- F. co sentimonte a Ta 
persona giuridica; nella sclenza del 
diritte penale. — Udiné; 1887, în 8-0 
Prezzo L. $. —: Si vende presso la 


ara e 





UDINE, 1898, TIPOGRAFIA PATRIA DEL PRIULI. 
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: PA Sconto. al Signori. Parmacisti os 


Datini. Pn De dii “alate | 
‘dell'intelligenze: sei Uditig2887;:|: 
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IC > Garbterasi: în. dine. 















| Vegetali, 







Ali pisiee de #4briaatt “raf 


FIGIIETTO: Dott: FEDERICO. — ie 


md RSLAIZARANA A 







| an. Fagagia, è. cioò: ‘Norme. pratiche 







Ò confezione. del seme, — Terza edizione, 







o Nozioni. gengiali,. di Agrononia;— 






‘scinta. dia Piezzo Lo Wie HE- Coltura 









4. CGnda edizione con. molte aggiunte = 








Francescatto i in via LAYOUr,. 


$ LUN N 1 — LL Castelli. tedeschi. in 







[e Si vende ‘alla Libreria Gainbierasi 
. dn Udine, | 





















stimo catastale, —. --Milano, 1887, in 








° la Libreria Gambietdsi in Udine. 





cranio mus 






‘del ‘Dott: WEST: 








in generale, l'emorroidi fiienti.mucose, 







«dali, ecc., conosciute da. lungo.te npo,. 
sla eentee dai medici e dagli am- 
«malati. 


Prezzo Lire: & cla Scatora. 

















pillole. del' Dott WEST. 
* PPOsso: Lire ®» alla Scatola: : 











Lio 


— CANDELETTE > 


ANTIGONORRO[CHE- 
‘dello stesso: ‘Dott. WEST 
CL.® le: Scatola". 

















li Depoatte: generale. por Italia L 
- Farmacia PF. Comelll in UDINE. 












7 1: ne Prezzo: (EL Bo — Si vende: dal; i To 
» Waine presso. la Libreria Garubiordst, |P. 
(porsrnie tas samola Clasetea mel'pe- [1 

riodo biologieo- “stori sa. del pensiero: : 

Aigota, — Udine, 1888,..in: 80 i Prefzo | Wei i. 

Cent, 50Si vende presso 1 la i Libretto TA 


‘SODRECCA Dar da Slavia co Qi 
(Ri li Lo Vieinto, —. dividale, 188%; in |:Ydg:® 
(820 — Prezzo L. 460, = $i verde rin. |.$ 
. Udine. pressa la Libreria Gambiérasi; | 


Sta BILIMENTO AGRO» ‘ORTICOLO,. NÉ 
(+3 DIG. RHO E-00MP.i.» Udine; via | 
Praîthiuso; Strassoldo. { Mitico). —. 
Sementi, : Dalie. ‘disponibili 
|pella entrante: Primavera. — Domani |: 
‘dare. Catalogo, che sarà spedito gratis. : 


‘zioni popolari di Agrisoltura. tenute’: 





intorno alla co‘tnra “dei baeki ed alla. “| 
|: con-mòlte aggiunte, — Prezzo L, uma. 
; Seconda, edizione notevolmente accre-. 
del frumento, — Prezzo L. ‘ina, Ji |: 
I Norme pratiche Intorno alla fabbries= 


zione: e eoriservazione del vino..—: Se-. |: 


‘Prezzo Cent, ‘40, - — Si vendony presso |* 
CI iù Cartolerla : e Libreria di Antonio 


2 Priali:- — Trad. di O. A. Murero.== |. 
— Prezzo L. 4,75.. 





Bat ‘Prezzo Li. £ — $i vende presso T 


: Supposto Autiemorroidali: ; î È s 


Rimedio sovrano contr. Yemiore vidi : 


il’ prurito: dell'ano, le coliche emorroi- | 
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